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INDICE INFORMATICO DI ”SOLARIA”

Anche se la tesi consta di tre parti su supporto cartaceo, il nucleo

essenziale è costituito da un data base informatico, sviluppato su

applicazione filemaker pro  v 2.0, contenente l'indice completo della rivista

fiorentina ”Solaria” delle annate 1926-1934.

Nella prima parte si è cercato di inquadrare storicamente la rivista di

Alberto Carocci, la quale nasce e muore nel corso di un decennio molto

drammatico per la storia italiana. Come è risaputo il fascismo, con la sua

impostazione gerarchica e la creazione di leggi volte ad ottenere il controllo

di ogni aspetto (politico e sociale) della vita del popolo italiano, condiziona

inevitabilmente anche il mondo della cultura. Il regime cerca di plasmare il

mondo intellettuale dando vita a delle istituzioni accademiche e non, atte a

promuovere una cultura ed un sapere facilmente controllabili dall'alto.

Nonostante le riviste dichiaratamente fasciste sorte in questo periodo fra gli

intellettuali prevale un dissenso cifrato, non espresso apertamente, se si

esclude il caso del gobettiano ”Baretti” e quello delle riviste politiche, per

altro in gran parte soppresse o costrette alla clandestinità (cfr. Capitolo I Il

"decennio" di ”Solaria” e la storia  italiana).

”Solaria” si colloca nel novero del primo gruppo di riviste, infatti

essa si propone di rimanere super partes accettando una posizione ai

margini del potere, adatta ad una rivista che non accetta il compromesso con

la storia e preferisce proseguire il suo cammino letterario verso la soluzione

dell'annosa questione del romanzo. Tale problema diviene centrale a partire

dal 1929 con la direzione di Giansiro Ferrata. Per i solariani è fondamentale

liberare la forma del romanzo dal provincialismo italiano, o meglio superare

la lezione del frammentismo vociano e della prosa d'arte rondesca presente

nei primi numeri pubblicati (cfr. 1.3 Antecedenti di ”Solaria”). Per

rinnovare la tradizione italiana, che non viene mai rinnegata, ”Solaria”

rivolge la propria attenzione ai risultati raggiunti dalla letteratura europea, al

romanzo psicologico, a Joyce, alla Recherche proustiana e soprattutto

all'esperienza maturata attorno alla rivista francese diretta da Jacques

Riviére, la ”Nouvelle Revue Française” (cfr. 2.2 Il rapporto con la

”Nouvelle Revue Française”). Grazie ai rapporti con la Francia, al recupero
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di Svevo in chiave europea (cfr. 2.6 Svevo, ponte verso l'Europa) e alla sua

apertura culturale ”Solaria” comprende l'importanza dell'idea che il fatto

narrativo non possa essere svincolato dai problemi della vita e non debba

porsi come semplice letteratura. Infatti uno dei motivi costanti dei solariani

è l'affermazione del romanzo come possibile via per accedere all'umano:

esso è valutato proprio in ordine a questa possibilità. Romanzo, come

sottolinea Ferrata, è un termine che "i buoni romanzieri moderni sono andati

sempre più avvicinando ad un signiticato tutto vivo di storia umana nel suo

corso semplice e totale" (cfr. 2.1 Il concetto d'Europa, 2.3 La questione del

romanzo). ”Solaria” è riuscita a dare nuova vita al nostro romanzo e la sua

lezione ha influenzato gli scrittori italiani posteriori agli anni Trenta.

Diversa, come si nota nel paragrafo 2.4 Fedeltà di ”Solaria” al

romanzo europeo, è la posizione solariana verso la letteratura americana. Il

nascente mito americano, promosso da Pavese e Vittorini, non sembra

interessare i collaboratori di ”Solaria” che si sentono maggiormente legati al

continente europeo, a loro più affine, che al mondo americano privo di una

tradizione.

La seconda parte della tesi è un corollario all'indice informatico. Essa

è costituita da un indice alfabetico dei collaboratori di ”Solaria”,

ulteriormente suddivisi per tema: saggi, recensioni, racconti, poesia. A

questi si aggiungono gli artisti, i pittori, gli incisori che hanno pubblicato i

loro disegni sulla rivista.

La terza parte contiene l'indice informatico di ”Solaria” e le istruzioni

necessarie all'uso. Per realizzare l'indice si è utilizzato un data base

costituito da record , ognuno dei quali costituisce un articolo. Con indice

informatico si intende un indice pratico che ha lo scopo di fornire

immediatamente, premendo un tasto, qualsiasi informazione, servendosi di

campi tematici (autori, titoli, autori e opere, illustrazioni) predisposti per una

schedatura completa del periodico prescelto digitandone il titolo

nell'apposito campo.

Il completamento ideale di questo tipo di indice sarebbe la

riproduzione anastatica delle pagine della rivista per la consultazione diretta

dei luoghi della scrittura a cui l'indice rimanda. Si potrebbe cos” ottenere un

prodotto multimediale che permetta innanzi tutto la conservazione della

rivista che, essendo un pezzo raro di antiquariato, ad ogni consultazione è
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soggetta ad una rapida deperibilità, nonché la disponibilità immediata di un

materiale letterario, critico e creativo, spesso difficilmente reperibile.



5

SOMMARIO

PARTE I

INTRODUZIONE A ”SOLARIA”

Capitolo I

Il "decennio" di ”Solaria” e la storia italiana

1.1 Il fascismo e il mondo della cultura 1

1.2 Le riviste del "decennio" solariano 17

1.3 Antecedenti di ”Solaria” 33

Capitolo II

Il concetto dell'Europa solariana e le sue implicazioni con l'evoluzione della

forma romanzo

2.1 Il concetto d'Europa 42

2.2 Il rapporto con la ”Nouvelle Revue Fran�aise” 51

2.3 La questione del romanzo 60

2.4 I narratori solariani 71

2.5 Svevo, ponte verso l'Europa 82

Capitolo III

Il mito dell'America 89

PARTE II

INDICE INFORMATICO DI ”SOLARIA”

II. 1 Indicazioni per la consultazione dell'Indice informatico 99

II. 2 Indice di ”Solaria”

PARTE III

INDICE DEI COLLABORATORI E DELLE ILLUSTRAZIONI



6

III. 1 Indice tematico dei colaboratori

III 1.1 Saggi polemici, critici, d'arte

III 1.2 Recensioni

III 1.3 Racconti

III 1.4 Poesia

III. 2 Indice delle illustrazioni

Bibliografia 107



PARTE PRIMA

INTRODUZIONE A ”SOLARIA”





CAPITOLO I

IL "DECENNIO" DI ”SOLARIA” E LA STORIA ITALIANA

”Solar ia”,  r ivis ta  ideata  e  fondata  nel  19261 da un gruppo di

intel let tual i  capeggiat i  da Alberto  Carocci ,  nasce come società di

amici ,  come incontro di  un gruppo di  intel le t tual i  con qualche

idea in  comune,  col  bisogno di  fare  i  cont i  col  passato,  di

r iprendere una t radizione cul turale che al l ' in iz io  del  secolo aveva

mosso le  acque col legando la  provincia  i ta l iana al la  più avanzata

dimensione europea del l 'avanguardia euro-let terar ia2
.  La sua

pubblicazione,  che s i  col loca t ra  l ' in iz io del la  costruzione del

regime e i l  punto massimo del la  sua ascesa,  copre un decennio

fondamentale  per  la  s tor ia  i ta l iana poiché iniz ia  l 'anno seguente

l 'emanazione del le  leggi  repressive sul la  s tampa e  s i  protrae f ino

al la  conclusione del la  guerra  d 'Abissinia  che apre "la  novissima

storia  imperiale  d 'Ital ia"3.

1.1 Il fascismo e il mondo della cultura
                           

1 ìSo la r i a ”  appa rve  ne l  genna io  1926 ,  con  pe r iod ic i t à  mens i l e ;  ne l l ' e s t a t e  de l

1928  Ca rocc i ,  r i nunc iand o  a l l a  p ro p r i e t à  d e l l a  r iv i s t a  e  d e l l a  ca sa  ed i t r i ce

p e r  p ro b lemi  eco no mic i ,  co s t i t u i s ce  una  so c i e t à  i n  acco mand i t a  s emp l i ce

de l l a  dura t a  d i  c inq ue  ann i  con  Ca r lo  P a ren t i ,  qua l e  so c io  accomand a ta r io  e

con  B o nsan t i ,  Fe r r e ro ,  T ecch i ,  Deb ened e t t i ,  Lo r i a ,  Fe r r a t a ,  Co ns ig l io ,  q ua l i

so c i  a ccomand ant i .  I l  r i nno vamento  con t inuò  ne l  no vemb re  de l  1929  quando

s i  a s so c iò  a  Ca ro cc i  ne l l a  d i r ez io ne  Gians i ro  Fe r r a t a ,  so s t i t u i to  ne l

no vemb re  de l  '30  da  Ale ssand ro  B o nsan t i .  Ne l  '33  Ca rocc i  t o rnava  ad  e sse r e

l 'un ico  d i r e t t o r e  f ino  ag l i  u l t imi  numer i  che ,  da t a t i  1934 ,  fu rono  pubb l i ca t i

ne l  '36 .  Co n  dec re to  p r e fe t t i z i o  i l  s econdo  fa sc i co lo  (marzo -ap r i l e  1934 )  fu

seques t r a to  con  l ' a ccussa  d i  con tenu to  con t r a r i o  a l l a  mo ra l e  e  a l  buon

co s tume  d i  d ue  sc r i t t i ,  Le  f ig l i e  d e l  g en era le  d i  Enr i co  T e r r ac in i  e  I l

g a ro fa n o  R o sso  d i  E l io  V i t t o r in i .

2 G .  M A N G H E T T I,  Gl i  a n n i  d i  S o la r ia ,  Ve r o na  B i  & Gi  E d i to r i ,  1 9 8 6 .

3 A.  H E R M E T,  La  ven tu ra  d e l l e  r i v i s t e ,  F i r enze ,  Va l l ecch i ,  1987 ,  pag .  322 .
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Dal punto di  vis ta  s tor ico l 'Europa s tava vivendo uno dei

periodi  peggiori .  In  Ital ia  s i  defin” e s i  consol idò la  di t tatura

fascis ta ,  ma questo lo  vedremo tra  un po ' .

Hit ler  e  i  naz is t i ,  con le  e lez ioni  del  1933,  conquistarono la

Germania,  e  subi to  dopo i l  FŸhrer ,  l iquidato lo  Stato di  dir i t to

at t raverso i l  regime del  par t i to  unico,  s i  fece accordare i  pieni

poter i  (23 marzo 1933)  da un Parlamento epurato dai  deputat i  del

part i to  comunis ta ,  ormai  fuori  legge.

La Francia ,  nonostante  fosse usci ta  gravemente danneggiata

dal la  Pr ima guerra  mondiale ,  t ra  i l  1919 e  i l  1930 ebbe una

rinasci ta  rapida,  carat ter izzata  da un 'eccezionale  cresci ta

industr ia le  favori ta  da for t i  invest imenti ,  ma non r iusc” a  far

fronte al  problema del l ' ins tabi l i tà  de governo.

Nel  part i to  comunista  del l 'Unione Soviet ica s i  affermò la

l inea di  Stal in .  Dopo la  morte  di  Lenin erano sor t i ,  a l l ' in terno del

gruppo dir igente  del  par t i to  comunista ,  or ientamenti  contrastant i

sul la  vi ta  interna del  part i to ,  sul  s ignif icato  del la  NEP4,  aggravat i

dal  problema del la  successione di  Lenin.  Stal in ,  considerato

iniz ialmente una f igura secondaria ,  r iusc” a  sgominare gl i

opposi tor i  a l la  sua teoria  del  "social ismo per  un paese solo",  c ioè

la possibi l i tà  di  real izzare i l  social ismo anche in  un paese

capi ta l is t icamente povero,  ma dal le  grandi  r isorse natural i .  Stal in ,

una vol ta  al  potere,  real izzò una pol i t ica autori tar ia ,  basata sul

cul to  del la  sua personal i tà  e  su un r igido control lo  del la

popolaz ione.  Ciò ebbe r i f less i  negat ivi  sul  mondo del la  cul tura  e

portò  ad un severo control lo  su tut te  le  manifes taz ioni  del la  vi ta

intel le t tuale ,  che inevi tabi lmente s i  inar id”.  Nonostante  questo

cl ima di  repressione e  violenza nascono grandi  voci  nel la  poesia ,

come quel la  di  Aleksandr  Blok e  Vladimir  Majakovski j .  Il  pr imo

                           

4 La  NEP ,  Nuova  po l i t i c a  econo mica ,  e r a  s t a t a  i n t rodo t t a  da  Len in  ne l  1921

pe r  po r r e  f ine  a l  comuni smo  d i  gue r r a .  La  NEP  e r a  una  se r i e  d i  ada t t ament i

a l l a  s i t uaz ione  conc re t a  che ,  p r endendo  a t t o  deg l i  o s t aco l i  che  imped ivano

la  r ea l i zzaz io ne  in t egra l e  d e l  so c i a l i smo ,  mi rava  ad  una  r i co nc i l i az io ne  t r a

i l  po t e r e  e  i l  mo ndo  con tad ino .
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fu per  vent 'anni  "i l  poeta  di  Pi t roburgo"5,  i l  secondo fu ar tef ice di

una poesia  orator ia ,  di  propaganda,  che necessi tava di  un pubblico

per  essere  valor izzata .  La poesia  di  Majakovski j  era  "come un

opera drammatica che s ia  teatro puro e  che quindi  non s i  possa

giudicare astraendo dal la  scenografia ,  la  reci taz ione,  gl i

applausi"6.  Con Stal in  s i  operò i l  passaggio da un regime di

part i to  ol igarchico a un regime autocrat ico in  cui  la  volontà di

uno solo diventava legge.

Anche la  monarchia spagnola entrò in  cr is i .  La Spagna era

un paese in  gran parte  basato su un agricol tura arret rata ,  di  t ipo

semifeudale .  Per  cercare di  modernizzare i l  paese,  nel  1923,

Miguel  Pr imo de Rivera introdusse,  d 'accordo con i l  re  Alfonso

XII (1902-31) ,  un regime di t ta tor ia le  di  s tampo corporat ivo,  che

prevedeva l ' in tervento del lo  Stato  nel l 'economia.  A causa del la

cr is i  economica mondiale  i l  regime non ot tenne i  r isul ta t i  sperat i

quindi  Miguel  Pr imo de Rivera fu costret to  a  dimetters i  (1930) .

La caduta del la  di t tatura t rascinò con sé anche la  monarchia,  e  con

le  e lez ioni  municipal i   del  1931 e  la  vi t tor ia  dei  par t i t i

repubblicani  venne dichiarata  la  Repubblica ed i l  re  fu  costret to

ad andare in  es i l io .

Nel  1929 crol lò  la  borsa di  New York che mandò in cr is i

l 'economia americana.  La f ine del  mito del l 'opulenza dimostrò

l ' incompetenza dei  ci rcol i  imprendi torial i  e  scosse la  f iducia nel

par t i to  repubbl icano tanto che,  nel le  e lezioni  del  1932,  vinse i l

candidato democrat ico Frankl in  Delano Roosevel t .  Abi le  s tat is ta

at tuò i l  New Deal ,  un programma di  r ipresa ,  per  far  uscire  i l

paese dal  torpore e  dargl i  un nuovo s lancio economico ed

industr ia le .

In  India  Gandhi  promosse la  resis tenza non violenta ,  basata

sul la  disobbedienza civi le ,  ossia  i l  r i f iuto del l 'obbedienza al le

leggi  ingiuste e  l 'accet taz ione pacif ica del le  sanzioni  previs te  per

la  loro violaz ione.  In  India  ot tenne uno s t raordinario successo

                           

5 R .  P O G G IO LI,  Gl i  e s i l i a t i  d e l la  cu l tu ra ,  i n  ìSo la r i a ”  VI I I  ( 1933 ) ,  1 ,  pag .

4 7 .

6 R .  P O G G IO LI,  Vlad imi ro  Majakovsk i j ,  i n  ìSo la r i a ”  V  (1930 ) ,  7 -8 ,  pag .  56 .
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popolare  e  fece del  nazional ismo indiano un movimento di  massa.

Dopo lunghi  anni ,  quando i l  movimento nazional is ta  aveva

assunto proporz ioni  enormi,  i l  governo inglese emanò,  nel  1935,

una nuova Cost i tuz ione,  che prevedeva la  t rasformazione del

paese in  una federazione.

Il  Giappone,  dopo la  pr ima guerra  mondiale ,  a l la  quale

aveva partecipato a  f ianco degl i  a l leat i ,  avanzò nuove ambiz ioni

espansionis t iche e  rafforzò i l  suo peso internazionale .  La

crescente pressione demografica,  l 'acuirs i  del la  carenza di  mater ie

prime,  le  r ipercussioni  del la  cr is i  del  1929 che al largarono la

disoccupazione,  spinsero i l  governo giapponese a  r isolvere i

propri  problemi interni  cercando degl i  sbocchi  e  font i  di

approvigionamento nel  cont inente  asiat ico.  La repubblica cinese

(nata  nel  1912) era  ancora t roppo debole per  opporsi  a l l 'ondata

espansionis t ica  del  Giappone,  ma molto determinata  nel  far lo .

La s i tuazione cul turale  di  questo decennio è  carat ter izzata

da un profondo turbamento,  dal l ' inquietudine,  dal l ' incer tezza,  ma

i l  dibat t i to  e  gl i  scambi  cul tural i ,  nonostante  gl i  os tacol i  post i

a l la  l ibera  circolaz ione del le  idee,  sono assai  vivaci .

Per  quanto r iguarda la  s i tuazione i tal iana,  i l  fascismo,

giunto al  potere  nel  1922,  iniz ialmente non elabora un preciso

programma cul turale,  ma s i  concentra sopratut to  sul le  is t i tuzioni

pol i t iche e  sul  popolo i ta l iano.  Ciò,  probabi lmente,  è  dovuto al

fat to  che i l  fascismo non possiede un pensiero or iginale .  Come fa

notare  Norberto Bobbio,  in  un suo ar t icolo comparso su

”Alternat ive”,  tu t to  ciò  che cost i tu isce i l  materiale  di  cui  s i  serve

la  propaganda di  regime è già  formato pr ima del  fascismo,  da

D'Annunzio a  Corradini ,  da Oriani  a  Genti le ,  da Sorel  a  Pareto;

"cul turalmente i l  fascismo vive di  rendi ta .  E '  un crocicchio in  cui

s i  incontrano tut te  le  s t rade che provengono dal la  cul tura  del la

destra  conservatr ice e  reaz ionaria;  da Hegel  (un cer to Hegel)  a

Nietzsche (un certo  Nietzsche) ,  dal l '  Action fran�aise7 al lo

                           

7 L ' A c t io n  F ra n � a ise ,  p iù  che  un  p a r t i t o  p o l i t i co ,  e r a  una  scuo la   che

in f luenzò ,  no n  so lo  g l i  amb ien t i  mo na rch ic i ,  ma  tu t t a  l a  d e s t r a  f r ancese .

Essa  ap p o ggiò  i  mo viment i  d i  e s t r ema  d es t r a ,  fo rma t i s i  i n  F ranc ia  neg l i  ann i

Vent i .  Ques t e  o rgan izzaz ion i ,  fo rma te  pe r  l o  p iù  da  ex  comb a t t en t i  e  g iovan i
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spir i tual ismo cat tol ico (dopo i l  Concordato)"8.  Gli  unici  che s i

dedicano ad un 'e laborazione cul turale  sono Bottai ,  Rocco e

Spir i to ,  ma per  avere una f i losofia  organica,  i l  fascismo deve far

suoi ,  pr ima,  negl i  anni  Vent i ,  l 'a t tual ismo gent i l iano9 già  messo a

punto ai  tempi  del la  guerra  e ,  in  un secondo momento,  dopo i l

Concordato,  la  saggezza mil lenaria  del la  Chiesa.  Proprio  Gent i le

s i  assume i l  compito  di  definire la  dot t r ina fascis ta  al l ' in terno di

un 'impostazione spir i tual is t ica che unif ica teoria  e  prat ica,

respinge come disvalori  social ismo e democrazia,  e  col lega

stret tamente i l  fascismo al  Risorgimento,  vis to  come periodo di

maturazione del  senso del lo  Stato.  Al  ver t ice  del la  costruzione di

Gent i le  s i  col loca infat t i  lo  Stato,  uno Stato for te ,  "real tà  morale ,

et ica ,  e  non naturale  che subordina a  sé  ogni  esis tenza e  interesse

individuale ,  non sopprimendoli ,  ma r iconoscendol i  come

real izzazioni  del la  s tessa personal i tà  s tatuale"10.

Solo in  segui to  al  del i t to  Matteot t i 11 del  1924,  causa di  una

profonda cr is i  di  governo,  superata  graz ie  a l l 'abi l i tà  di  Mussol ini

                                                                          

i n t e l l e t t ua l i ,  f acevano  l eva  su  una  demago gica  e sa l t az ione  de l l e  capac i t à

de l l e  c l a s s i  popo la r i .

8 N .  B O B B IO ,  S e  s ia  e s i s t i t a  una  cu l tu ra  f a sc i s ta ,  i n  ìAl t e rna t ive” ,  I  ( 1975 ) ,

6 ,  pag .  6 0 .

9 L ' i d ea l i smo  gen t i l i ano  �  ch iama to  a t tua l i smo  in  q uan to  l a  f i l o so f i a

d e l l ' a t t o  p uro  t end e  ad  a s so rb i r e  q ua l s i a s i  e sp r e s s io ne  v i t a l e  ne l l a  p ura

so gge t t i v i t à  d e l lo  sp i r i t o ,  ad  ab o l i r e  o gn i  d i s t i nz io ne  t r a  p ens i e ro  e  r ea l t à ,

t r a  so gge t to  e  o gge t to ,  a  co ncep i r e  l a  cu l tu ra  e  l a  s to r i a ,  i l  p a s sa to  e  i l

p r e sen te ,  co me  un  co n t inuo  a t to  i n  cu i  l o  sp i r i t o  e sp l i ca  l a  p ro p r i a  fo rza .

10 F .  D E LLA  P E R U T A,  S tor ia  de l  No vecen to .  Da l la  " g rande  guerra "  a i  g io rn i

n o s t r i ,  F i r enze ,  Le  Monnie r ,  1991 ,  pag .  195 .

11 Do p o  l a  mar c i a  su  Ro ma ,  i l  f a sc i smo  s ino  a l  genna io  1 9 2 5  no n  o p e r ò  su l

p i ano  i s t i t uz io na le  una  ro t tu ra  b rusca  co n  l e  fo rme  d e l lo  s t a to  l i b e ra l e ;

Musso l in i ,  dopo  ave r  e sau to ra to  l e  Camere ,  a cqu i s ì  maggio re  au to r i t à  e  i l

co ronamento  de l  suo  successo  fu  l a  l egge  e l e t t o r a l e  e l abo ra t a  da l
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che s i  ass icura l 'appoggio del  Vat icano (s i  pensi  a l  Concordato12

del  1929)  e  del l ' industr ia13
,  s i  dà avvio ad una vera e  propria

"fascis t izzazione" .

L' in tervento del  Regime è massiccio  e  mira ad un control lo

totale  del la  popolaz ione at t raverso i  mezzi  di  comunicazione;  in

un breve lasso di  tempo s i   ass icura i l  control lo  del l 'ente

radiofonico e  del le  sue t rasmissioni ,  dei  maggiori  organi  di

s tampa (ad esempio i l  quot idiano milanese ”Corriere del la sera” e

la  tor inese ”Stampa”,  al l 'epoca i  p iù  important i  giornal i  i ta l iani ,

                                                                          

so t t o segra t a r i o  G iacomo  Ace rbo .  La  l egge  Ace rbo  con  l ' adoz ione  de l

p r inc ip io  maggio r i t a r io ,  mi r ava  ad  e l imina re  l e  oppos iz io n i  pa r l amenta r i  e

ad  a ss i cura r e  l a  maggio ranza  a l  Pnf .  Le  e l ez ion i  s i  t enne ro  ne l  1924 ,  dopo

una  campagna  e l e t t o r a l e  ca ra t t e r i zza t a  da  i n t imidaz ion i  e  v io l enze .  G iacomo

Mat teo t t i  d enunc iò  i  b ro g l i  e  l e  co n t inue  i l l ega l i t à  che  avevano

ca ra t t e r i zza to  l e  e l ez ion i  e  pe r  ques to  venne  r ap i to  e  ucc i so  da  una  sq uad ra

d i  s i ca r i  fa sc i s t i .  I l  d e l i t t o  causò  una  p ro fo nd a  c r i s i  d i  go ve rno ,  l e

oppos i z ion i  abbandona rono  i  l avo r i  pa r l amenta r i  e  s i  r i vo l se ro  a  V i t t o r io

Emanue le  I I I  a f f inch�  o rd inasse  nuo ve  e l ez ion i .  Ques t 'u l t imo  r i confe rmò  l a

f iduc i a  a  Musso l in i ,  e  i l  f a sc i smo  po té  r i sa l i r e  l a  co r r en te  g r az i e  anche

a l l ' appoggio  de l  Va t i cano  e  de i  Co nse rva to r i .

12 I  P a t t i  La t e r anens i ,  so t t o sc r i t t i  l ' 11  febb ra io  de l  1929  t r a  l o  S t a to  i t a l i ano

e  l a  San ta  Sede  gu ida ta  da  P io  IX ,  avevano  lo  scopo  d i  a l l a rga r e  l e  ba s i  de l

consenso  a l  r eg ime ,  e  pose ro  f ine  a l l ' anno sa  ques t i one  romana .  La  Chie sa

r i co no sceva  lo  S t a to  i t a l i ano  co n  Ro ma  cap i t a l e ,  e  s i  co s t i t u iva  lo  S t a to

d e l l a  C i t t à  d e l  Va t i cano ,  a l  q ua l e  venne ro  a s s i cura t e  amp ie  ga ranz i e  i n

campo  naz iona l e  e  i n t e rnaz iona l e .  I no l t r e  s i  r i a f fe rmava  i l  c a r a t t e r e

ca t to l i co  d e l lo  S t a to  i t a l i ano ,  e  s i  a s s i curava  a l l a  San ta  Sed e  i l  l i b e ro

ese rc i z io  d e l  p o te re  sp i r i t ua l e .  Al t r e  i nno vaz io n i  i n t ro d o t t e  d a l  Co nco rd a to

furo no  i l  r i co no sc imento  d eg l i  e f fe t t i  c iv i l i  a l  ma t r imo nio  r e l ig io so

ind i s so lub i l e  e  l ' i n t ro d uz io ne  d e l l ' i nsegnamento  r e l ig io so  ne l l e  s cuo le

second a r i e .

13 G .  LU T I,  La  l e t t e ra tu ra  ne l  Ven tenn io  fa sc i s ta ,  c ronache  l e t t e ra r i e  t ra  l e

d u e  g u e rre  1 9 2 0 - 1 9 4 0 ,  F i r enze ,  La  Nuova  I t a l i a ,  1995 ,  pag .77 .
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avendo mantenuto un at teggiamento ant i fascis ta ,  sono costret t i  a

cambiare diret tore e  ad adeguarsi  al le  diret t ive del  governo14) ,

del le  scuole,  dei  let terat i ,  del  cinema (s i  r icordi  la  creazione

del l ' Is t i tu to  Nazionale Luce,  al  quale è  aff idato i l  compito  di

provvedere in  esclusiva al la  propaganda cinematograf ica e  al la

diffusione di  pel l icole educat ive,  didat t iche,  scient i f iche;  la

manifestaz ione più vis tosa del la  sua at t ivi tà  è  la  produzione di

cinegiornal i  che regis t rano,  sempre in  tono di  esal taz ione,  le

at t ivi tà  del  part i to  o  del  governo),  del le  univers i tà .

Fin dal  pr incipio i l  regime capisce l ' importanza di  avere a

disposiz ione un mezzo di  comunicazione,  semplice ed eff icace,

con i l  quale  raggiungere e  coinvolgere ampi  s t rat i  di  popolaz ione.

La radio,  anche se  poco diffusa,  sembra i l  mezzo ideale ,  quindi  s i

cerca di  pubbl icizzar la  e  diffonderla  i l  più possibi le .  La

cost i tuzione del l 'EIAR (Ente Ital iano Audizioni  Radiofoniche)  nel

1927 sancisce l ' in iz io del  control lo  fascis ta  sul la  radiofonia15.  Le

trasmissioni  del  pal insesto radiofonico mirano a  conquistare  la

f iducia  del l 'ascol ta tore  medio,  e  sono dedicate  agl i  uomini  e  a l le

donne del  popolo ed ai  loro f igl i ;  emblematiche sono le

t rasmissioni  dedicate al le  casal inghe con consigl i  sul la  vi ta

domest ica,  le  f iabe e  i  giochi  per  i  bambini .  Fi lo  conduttore  di

queste t rasmissioni  è  l 'esal tazione del  regime (s i  pensi  al la

rubrica del le  cronache del  regime,  a i  te legiornal i  che diffondono

le "gesta" di  Mussol ini  e  denigrano la  pol i t ica e  lo  s t i le  di  vi ta

del le  nazioni  nemiche)  e  dei  valor i  da r ispet tare  per  essere un

                           

14 F .  D E LLA  P E R U T A,  op .  c i t . ,  p a g .1 8 9 .

15 No n  �  no s t ro  co mp i to  t r a t t a r e  l a  t r a s fo rmaz io ne  d e l l a  r ad io  d a

ap p a recch io  r i s e rva to  ad  un 'e l i t e  d i  ap p ass io na t i  a  mezzo  d i  co municaz io ne

d i  massa .  I l  p e r co r so  �  comp lesso  ed  impegnò  a  fo ndo  i l  r eg ime .  Pe r  una

t r a t t az ione  e saur i en t e  de l  p rob l ema  e  pe r  u l t e r i o r i  i nd i caz ion i  b ib l i ogra f i che

c f r .  G .  I S O LA,  Abbassa  l a  t ua  rad io  pe r  f avore . . . S to r ia  de l l ' a sco l t o

ra d io fo n ico  n e l l ' I t a l ia  f a sc i s ta ,  F i r enze ,  La  Nuova  I t a l i a ,  1990 .
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buon fascis ta :  patr ia ,  famigl ia ,  prole ,  lavoro,  obbedienza al  Duce

e f is ico sano16.

Per  quanto concerne la  s tampa i l  suo control lo  iniz ia  già  nel

1923 con i l  Regio Decreto del  15 lugl io17,  graz ie al  quale i l

prefet to ,  agente  del  potere  esecut ivo,  ha la  facol tà  di  dichiarare

                           

16 I l  de s ide r io  d i  ave re  un  popo lo  sano ,  fo r t e ,  a t l e t i co ,  fece  s i  che  i l  P a r t i t o

s i  i n t e re s sas se  a l l ' a t t i v i t à  sp o r t iva .  La  p ro mo z io ne  d e l lo  sp o r t ,  i no l t r e ,  e r a

un  modo  pe r  co invo lge re  un  numero  e l eva to  d i  pe r sone  in  mani fe s t az ion i

co n t ro l l a t e  ed  o rgan izza t e  d a l  r eg ime .  Negl i  ann i  '2 0  i n i z i a ,  i n fa t t i ,  a  fa r s i

sen t i r e  l ' i nge renza  de l lo  S ta to .  Ne l  1927  v iene  emana to  da l  segre t a r io  de l

P a r t i t o  naz io na le  fa sc i s t a  i l  nuo vo  s t a tu to  d e l  Co ni  g r az i e  a l  q ua le  l ' en t e

p assa  a l l e  d ip end enze  d e l  P nf .  In  I t a l i a  i l  p r imo  Co mi ta to  Ol imp ico  fu

i s t i t u i t o  ne l  1907  pe r  o rgan izza re  l a  pa r t ec ipaz ione  a l l e  O l imp iad i  d i

Lo nd ra .  So l t an to  ne l  1914  s i  cos t i t u ì  un 'o rgan izzaz ione  p iù  comp le ssa  a

ca ra t t e r e  pe rmanente ,  aven te  na tu ra  g iu r id i ca  p r iva t a ,  che  no n  s i  l imi tò  a

cura r e  l a  p r epa raz ione  e  la  p a r t ec ip az io ne  d eg l i  a t l e t i  a l l e  O l imp iad i ,  ma

assunse  co mp i t i  d i  i nd i r i zzo ,  co o rd inamento  e  d i  co n t ro l lo  su  tu t t a  l ' a t t i v i t à

sp o r t iva  svo l t a  i n  I t a l i a ,  r i ve s t end o  ne l  co n temp o  l a  q ua l i t à  d i  so gge t to

de l l 'o rd inamento  spo r t ivo  in t e rnaz iona le ,  qua le  en te  f iduc ia r io  de l  CIO.  Cf r .

R .  Cap r io l i ,  Le  f edera z ion i  spor t i ve  naz iona l i  t ra  d i r i t t o  pubb l i co  e  d i r i t t o

p r i va to ,  i n  ìD i r i t t o  e  G iur i sp rud enza” ,  1989 ,  1 .

17 Ar t i co lo  2  de l  sudde t to  dec r e to  r ec i t ava  che  i l  ge r en te  d i  un  g io rna le  deve

esse r e  d i ch i a r a to  decadu to :

a )  se  i l  g io rna l e  o  l a  pubb l i caz ione  pe r iod i ca ,  con  no t i z i e  t end enz iose ,  r ech i

in t r a l c io  a l l '  a z ione  d ip loma t i ca  de l  Go ve rno  ne i  r appo r t i  con  l ' e s t e ro  o

d anneggi  i l  c r ed i to  naz io na le  a l l ' i n t e rno  o  a l l ' e s t e ro ,  o  d es t i  i ng ius t i f i ca to

a l l a rme  ne l l a  p o p o laz io ne ,  o vve ro  in  qua l s i a s i  modo  tu rb i  l 'o rd ine  pubb l i co ;

b )  se  i l  g io rna l e  o  l a  pubb l i caz ione  pe r iod i ca  con  a r t i co l i ,  comment i ,  no t e ,

i l l us t r az io n i  o  v igne t t e  ecc i t i  a  co mmet t e re  r ea t i  o  a l l 'o d io  d i  c l a s se  o  a l l a

d i sobbed ienza  a l l e  l egg i  e  ag l i  o rd in i  de l l e  au to r i t à  o  tu rb i  l a  d i sc ip l ina

d eg l i  ad d e t t i  ad  un  p ub b l i co  se rv i z io  o  favo r i sca  g l i  i n t e re s s i  d i  S t a t i ,  en t i  o

p r iva t i  s t r an ie r i  a  d anno  d eg l i  i n t e r e s s i  i t a l i an i  o vve ro  v i l i p end a  l a  P a t r i a ,  i l

Re ,  l a  Rea l  Famig l i a ,  i l  So mmo  P o nte f i ce ,  l a  r e l i g io ne  d e l lo  s t a to ,  l e

I s t i t uz io n i  e  i  p o te r i  d e l lo  S t a to  o  l e  P o tenze  amiche .
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decaduto i l  d i ret tore di  un giornale se questo intralci  l 'a t t iv i tà  del

Governo,  o  con ar t icol i  inci ta t i  a l  reato e  a l la  disobbedienza.  La

si tuazione in  segui to  peggiora con l 'emanazione del le  leggi  del

dicembre 1925 con le  qual i  s i  consente  l 'eserciz io del la

profess ione giornal is t ica solo agl i  i scr i t t i  negl i  albi  del l 'ordine

dei  giornal is t i ,  nel  quale  non sono ammessi  gl i  ant i fascis t i18.

Questo minuzioso control lo  governat ivo evidenzia come Mussol ini

ed i l  suo gruppo pol i t ico concepiscano la  s tampa non come

strumento di  informazione,  bens” come organo di  propaganda e  di

indot t r inamento pol i t ico;  a  ta l  proposi to  i l luminant i  sono le

carat ter is t iche del la  s tampa fascis ta  del ineate da Mussol ini :  "In  un

regime total i tar io ,  come deve essere un regime sorto  da una

rivoluzione t r ionfante ,  la  s tampa è  un elemento di  questo regime,

una forza al  serviz io di  questo regime"19.  Per  questo motivo

preoccupazione costante del  fascismo è quel la  di  cost i tui re  una

categoria  di  intel le t tual i  asservi ta ,  che r ipudi  la  nozione e  i l  ruolo

di  "famigerato Quarto Potere"20 e  s i  consegni  nel le  mani  del lo

Stato-regime.

 L'intervento sul l '  Universi tà  ha proprio lo  scopo di  a t t i rare

nel le  f i le  del  fascismo gl i  uomini  di  cul tura e  s i  inaugura con la

creazione del la  Facol tà  di  Scienze pol i t iche,  al la  quale segue i l

control lo  degl i  i s t i tu t i  s tor ici ,  p iù  sensibi l i  a  temat iche civi l i  e

pol i t iche.  Il  regime crea anche degl i  is t i tut i  che svolgono un ruolo

di  cerniera  t ra  i l  vecchio e  i l  nuovo in  funzione del l 'adesione

degl i  in tel let tual i  a l  fascismo.  Una del le  prime iniz iat ive cul tural i

aval la te  dal  governo,  che avrebbe portato ad un vasto

                           

18 Cf r .  V .  C A S T R O N O V O -N.  T R A N F A G LIA ( a  cura  d i ) ,  La  s ta mp a  i ta l ia n a

n e l l ' e tà  fa sc i s ta ,  Ba r i ,  La te r za ,  1980 ,  pag .  8 -9 ;  G .  M A N A C O R D A,  Le t t e ra tu ra

e  cu l tu ra  de l  pe r iodo  fa sc i s ta ,  Mi l ano ,  P r inc ipa to ,  1974 .

19  G .  Lange l l a ,  I l  s eco lo  d e l l e  r i v i s t e .  Lo  s ta tu to  l e t t e ra r io  d a l  " Ba re t t i "  a

" Pr ima to " ,  Mi l ano ,  V i t a  e  Pens i e ro ,  1982 ,  pag .  10 .

20 E .  Animucc i ,  I l  g io rn a l i smo  n e l  Reg ime  fa sc i s ta ,  c i t a to  i n  G .  Lange l l a ,  I l

s eco lo  d e l l e  r i v i s t e ,  c i t . ,  p ag .12 .
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coinvolgimento degl i  intel le t tual i ,  è  la  creazione,  sempre ad opera

di  Gent i le ,  del l ' Is t i tuto Treccani  per  la  compilaz ione di  una

grande enciclopedia i tal iana.  Gent i le  s i  impadronisce di  questo

proget to ,  già  in  cant iere  dal  1919,  aff idando i l  programma agl i

Is t i tu t i  Fascis t i  d i  cul tura.  Egl i  s tesso diviene diret tore

del l ' impresa e ,  nonostante  le  proteste  del  fascismo più estremista ,

chiede l ' in tervento e la  col laborazione anche di  in tel let tual i

avvers i  al  regime.  L'al largamento del  campo dei  col laboratori

confer isce al l 'opera una digni tà  ineccepibi le ,  re legando in poche e

inevi tabi l i  voci  l 'apologia del  regime.

Tra gl i  a l t r i  i s t i tut i  creat i  dal  regime vanno r icordat i  quel lo

Nazionale fascis ta  di  cul tura diret to  da Gent i le ,  l ' Is t i tu to  di  s tudi

romani  diret to  da Galass i  Paluzzi ,  e  l 'Accademia d 'Ital ia .

Quest 'u l t ima,  is t i tui ta  nel  1926 "con i l  compito di  conservare  puro

i l  carat tere  nazionale ,  secondo i l  genio e  la  t radiz ioni  del la  s t i rpe

e di  favorirne l 'espansione e  l ' inf lusso ol t re  i  confini  del lo

Stato"21
,  negl i  intent i  dei  suoi  fondator i  dovrebbe,  come

l 'Accademia di  Francia22 fondata  t re  secol i  pr ima dal  cardinale

Richel ieu,  esal tare gl i  "immortal i  del la  nazione"23
,  e  s i  propone di

accogl iere  intel let tual i  di  scuole diverse,  con la  promessa di

at t r ibuire loro i l  t rat tamento e le  prerogat ive proprie dei  grandi

uff icial i  del lo  Stato  e  la  "l ibertà" di  svolgere la  loro at t iv i tà  anche

fuori  dal le  assemblee di  carat tere eminentemente pol i t ico.  Entrare

a far  parte  del l 'Accademia,  ol t re  ad essere un grande onore,

garant isce uno s t ipendio mensi le  piut tosto elevato (3.000 l i re ,  i l

                           

21 G .  M A N G H E T T I,  op .  c i t . ,  p ag .  83 .

22 L 'Académie  Fran�aise  fu  fo nd a ta ,  su l  mo d e l lo  d i  q ue l l a  i t a l i ana  d e l

Rinasc imento ,  da  Riche l i eu ,  che  ne l  1634 ,  u f f i c i a l i z zò  una  so c ie t à  l e t t e r a r i a

g ià  e s i s t en te ,  fo rma ta  d a  d ive r s i  s c r i t t o r i  che  s i  r i un ivano  p e r io d icamente

p re sso  l ' e rud i to  Va len t in  Co nra r t .  Co mp i to  de l l 'Accademia  fu  que l lo  d i

g iud ica re  i  nuo vi  s c r i t t o r i  e  l e  nuo ve  o p e re .

23 E .  R .  T A N N E N B A U M ,  L 'esp er i en za  fa sc i s ta .  Cu l tu ra  e  so c ie tà  in  I ta l ia  d a l

1 9 2 2  a l  1 9 4 5 ,  Mi l ano ,  Mur s i a ,  1972 .
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t r iplo del lo  s t ipendio percepi to  da un impiegato) ,  e  l 'abbonamento

ferroviar io  gratui to .  Molt i  sono gl i  scr i t tor i  che vi  fanno par te ,  t ra

i  qual i  Baldini ,  Bacchel l i ,  Bontempel l i ,  Cecchi ,  D'Annunzio,

Marinet t i ,  Ojet t i ,  Papini ,  Pirandel lo ,  sebbene tut t i  non s iano

convint i  asser tor i  del  regime fascis ta .  Il  caso più emblematico è

quel lo  di  Pirandel lo  che,  pr ima di  f i rmare i l  Manifesto degl i

intel let tual i  fascis t i  24,  scr ive una le t tera  al  Congresso esprimendo

il  suo apprezzamento per  la  creazione del le  nuove is t i tuz ioni

fascis te .  Egl i  ass icura che i l  suo appoggio non è  solo formale:  "Mi

adopero anch 'io ,  come voi ,  per  dare ancora,  secondo i l  mio potere ,

nuova consis tenza al la  real tà  di  un 'Ita l ia  d 'oggi ,  che per  nostra

salute e  volontà,  è  un 'Ital ia  viva".  Come sot tol inea Carlo  Bo,

questa let tera fu  scr i t ta ,  in  varie  forme,  da molt i  a l t r i  in tel let tual i

ed esponent i  del la  cul tura  come manifestaz ione di  obbedienza,

senza dichiarare  un 'espl ic i ta  adesione.  Lo s tesso Pirandel lo ,

prossimo al la  morte,  r innega la  sua adesione al  fascismo ed

esprime i l  desider io di  una cer imonia funebre semplice,

defraudando cos” i l  fascismo di  una cer imonia s ta tale  e  del la

possibi l i tà  di  seppel l i r lo  con la  camicia nera25.

Un quadro chiaro di  come fosse decaduta la  digni tà  del la

cul tura  viene forni to  da Francesco Flora in  un ar t icolo apparso sul

”Corriere del l la sera” del  26 agosto 1943 dove sot tol inea come

fosse diff ic i le  salvarsi  "in  un 'aura di  menzogna,  che era  i l  tono

fondamentale  del la  vi ta  c i t tadina,  nel la  s tampa,  nel la  radio,  nel

cinema,  quando pareva che tut to  ci  fosse concesso per  la  c lemenza

                           

24 I l  Ma n i f e s to  d eg l i  i n t e l l e t tu a l i  f a sc i s t i ,  r ed a t to  d a  G io vanni  Gent i l e  ne l

1925 ,  fu  so t t o sc r i t t o  da  duecen toc inq uan ta  f i rma ta r i ,  t r a  i  qua l i  P i r and e l lo ,

Unga re t t i ,  Ma lapa r t e ,  P anz in i . . . I n  e s so  s i  r i vend icava  a l  fa sc i smo ,  o l t r e

un ' impor t anza  po l i t i c a ,  un  ca ra t t e r e  mo ra l e  e  r e l i g io so .  D iec i  g io rn i  dopo  ì I l

M o nd o ”  d i  G io va nni  Ame nd o la ,  p ub b l i cò  in  r i sp o s t a  i l  Ma n i f e s to  d e g l i

in t e l l e t tu a l i   i t a l ia n i  a n t i fa sc i s t i  ,  r ed a t to  d a  B ened e t to  Cro ce ,  co n  l ' i nv i to  a

co lo ro  che  ne  co nd iv id evano  i  co nce t t i  a  co munica re  l a  l o ro  ad es io ne ;  v i

ade r i rono  Monta l e ,  Alva ro ,  Cecch i . . .

25 E .  R .  T A N N E N B A U M ,  o p .  c i t . ,  p ag .  315 -316 .



20

di  uno solo,  a  cui  dovevamo grat i tudine eterna",  se  s i  voleva

lavorare come professionist i  era  necessario avere la  tessera del

par t i to ,  ma i l  "momento più indegno per  gl i  uomini  di  cul tura  fu

quel lo  in  cui  i  professori  universi tar i  s i  recarono a  prendere le

'di ret t ive '  da un segretar io  del  part i to"26.  Ciò nonostante ,  come

osserva Langel la ,  i l  fascismo non r iusc” mai  ad asservire

totalmente i  profess ionis t i  del la  cul tura,  tanto che

poterono proseguire e radicarsi, in perfetta armonia, esperienze e indirizzi letterari

maturatisi prima della marcia su Roma, che quasi sembrarono ignorare, per tutto il

ventennio, l'esterno sconvolgimento delle istituzioni politiche. Non si può negare, tuttavia,

il notevole peso esercitato dalla dittatura nel condizionare ogni possibile reazione della

gente di cultura, proprio perché, se non altro, ne ridusse al minimo le possibilità di

manovra27

e chi  non vol le  metters i  a l  serviz io degl i  organi  di  propaganda fu

costret to  a  e ludere,  quanto meno,  la  tematica proibi ta .

Schematicamente,  proprio per  quanto r iguarda la  c lasse dei

let terat i  c i  t roviamo di  fronte a  comportament i  d ivers i  ben

individuat i  da Eugenio Garin28:

1. l'adesione di comodo, di superficie, di molti, senza che con questo i loro prodotti

intelletuali necessariamente esprimessero in modo organico il fascismo [è il caso di quei

letterati che, pur rispettando le direttive fasciste e rendendo omaggio pubblicamente al

regime, nel privato si comportavano diversamente scrivendo dei testi che non avevano

nulla a che fare con il fascismo]; 2. la presa di coscienza e la crisi di altri, specialmente più

giovani, ma non solo loro, che, individuato il carattere reazionario di fondo del fascismo,

                           

26 Cf r .  F .  F LO R A a r t i co lo  appa r so  su l  ìCo r r i e r e  de l l a  Se r a”  de l  26  agos to

1 9 4 3 ,  c i t a to  d a  R .  ZA N G R A D I,  I l  l u n g o  v ia g g io  a t t ra v e rso  i l  f a sc i smo ,

Mi l ano ,  Fe l t r i ne l l i ,  1962 .

27 G .  LA N G E LLA,  I l  s eco lo  d e l l e  r i v i s t e ,  c i t . ,  p ag .  23 .

28 E .  G A R IN ,  In t e l l e t t u a l i  i t a l i a n i  d e l  XX  seco lo ,  Ro ma ,  Ed i to r i  R iun i t i ,

1974 ,  pag .  XVI I -XVI I I .
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se ne staccarono fino a combatterlo, passando su posizioni opposte; 3. la precisazione di

un distacco da parte di quanti, legati alla tradizione degli ideali risorgimentali e fedeli alle

eredità liberali ottocentesche, presero energicamente le distanze dalle ideologie fasciste in

nome della religione della libertà, anche su posizioni conservatrici.

Giorgio Lut i  fa  notare  in  un suo testo che non s i  può parlare

per  gl i  in tel let tual i  e  gl i  ent i  d i  cul tura di  "fascismo-ant i fascismo"

nel  senso pieno del  termine,  ma se  mai  s i  può sot t i lmente

dis t inguere t ra  spazi  di  movimento e  di  az ione di  vol ta  in  vol ta

differenziabi l i  anche a  seconda del l 'ambito in  cui  operavano gl i

ent i  cul tural i  e  i  gruppi  d ' intel le tual i  che vi  gravi tavano,

s tabi lendo una mappa che ci  conduce dal la  progressiva

stabi l izzazione del  consenso a  fenomeni  di  sot terranea e  ta lvol ta

capi l lare  opposiz ione,  a  set tor i  ben individubi l i  in  cui  s i

determinano posizioni  di  autonomia nei  confront i  del le  diret t ive

cul tural i  del  regime29.  In  generale ,  invece,  secondo Giuseppe

Langel la ,  l ' invadenza del  fascismo nel  mondo del la  cul tura

provoca una polar izzazione dei  ruol i ,  t ra  chi  scegl ie  di  sostenere

apertamente i l  regime,  e laborandone l 'apparato ideologico,  e  chi

preferisce met tere da parte  i l  d iscorso pol i t ico e r i fugiars i  nel la

let teratura.  La polar izzazione del le  scel te  è  dovuta al  fa t to  che

l ' in tel let tuale è  relegato in  una posizione subal terna,  pr iva di

spazi  decis ional i .

Questo cl ima di  ambigui tà  ha susci tato  una polemica sui

rapport i  che intercorsero t ra  intel le t tual i  e  organizzazione

fascis ta ,  t ra  cul tura di  él i te  e  cul tura di  massa.  Le posizioni  degl i

s tudiosi  sono essenzialmente due:  da una par te  c 'è  chi ,  come

Norberto Bobbio,  sost iene che durante  i l  fascismo quando c 'è  s ta ta

cul tura  non é  s ta ta  fascis ta ,  e  quando é  s ta ta  fascis ta  non é  s ta ta

cul tura30,  o  megl io  che una cul tura fascis ta  fat ta  da fascis t i

                           

29 G .  LU T I,  Firen ze  co rp o  8 .  S c r i t t o r i - r i v i s t e - ed i to r i ,  F i r enze ,  Va l l ecch i ,

1 9 8 3 ,  p a g .  2 7 0 .

30 N .  B O B B IO ,  La  cu l tu ra  e  i l  f a sc i smo ,  i n  AA.VV. ,  Fasc i smo  e  so c i e tà

i ta l ia n a ,  a  cura  d i  G .  Q U A Z Z A,  T o r ino ,  E inaud i ,  1973 .
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dichiarat i  o  a  contenuto fascis ta  non r iusc” mai ,  per  quant i  sforz i

fossero compiut i ,  a  prendere forma in  iniz iat ive durature

stor icamente r i levant i .  Il  fascismo,  però,  r iusc” al lo  scopo di

ot tenere un generale  conformismo anche nei  r iguardi  del le  sue

formule cul tural i ,  non solo perché furono imposte ,  ma anche

perché t rovarono un terreno part icolarmente favorevole in  una

tradizione di  cul tura retorica,  spir i tual is t ica,  al imentata

dal l ' ideal ismo,  r is t ret tamente umanis t ica,  che s i  era l iberata con

un gesto  di  fas t idio  dal  posi t iv ismo;  che disprezzava i  fat t i  e  s i

inebriava in  cambio di  parole;  e  aveva sempre avversato la

scienza31
.

Dal l 'a l t ra  par te  c 'é  chi ,  come Mario Isnenghi ,  anal izzando i l

rapporto at t raverso indagini  di  t ipo sociologico e  antropologico,

mette  in  luce i l  condiz ionamento subi to  dagl i  inte l le t tual i .

Contrar i  a l la  tes i  di  Bobbio sono anche Nicola  Tranfagl ia ,  i l  quale

sost iene l 'es is tenza di  una cul tura  fascis ta  che non fu posi t iva,  ma

negat iva,  e  Enzo Golino che amplia i l  concet to  di  cul tura,

comprendendovi  anche le  is t i tuz ioni  fascis te  ut i l izzate  per

indot t r inare gl i  i ta l iani .  Manl io  Cancogni ,  giornal is ta  e

romanziere  che ha vissuto in  pr ima persona l 'esperienza del

fascismo,  s i  pone in  una  posiz ione più vicina a  quel la  di  Norberto

Bobbio;  egl i  r i t iene che l ' in tervento del  fascismo sia  s ta to  pesante

e soffocante a  l ivel lo  di  scuola elementare e  media infer iore ed a

l ivel lo  di  cul tura dest inata ai  mezzi  di  comunicazione di  massa ( i

giornal i ,  la  radio,  i l  c inema),  ma s ia  s ta to assai  meno duro di

quanto s i  r i t iene verso l 'a l ta  cul tura.  I narratori ,  i  poet i ,  gl i

ar t is t i ,  sapevano benissimo di  non dover  toccare cer t i  argomenti ,

accet tavano questo l imite  volent ier i  perché "la  nostra  le t teratura ,

per  t radiz ione,  era  est ranea al la  real tà  cont ingente e  badava ai

motivi  eterni  e  al la  forma"32.

                           

31 N .  B O B B IO  c i t a t i  i n  M.  C A N C O G N I-G .  M A N A C O R D A,  Libro  e  mo sche t to .

D ia lo g o  su l la  c u l tu ra  i t a l ia n a  d u ra n te  i l  f a sc i smo ,  T o r ino ,  Ed iz io n i  Ra i ,

1 9 7 9 ,  p a g .  1 0 .

32 M .  C A N C O G N I -G .  M A N A C O R D A,  op .  c i t . ,  p ag .  12 .
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Il  problema fondamentale  è  l 'ambito r is t re t to  e  chiuso

dentro i l  quale i  nostr i  giovani  intel let tual i  s i  t rovano ad agire;

infat t i  i l  fascismo isola  i l  nostro paese anche dal  punto di  vis ta

cul turale ,  giudicando in  modo negat ivo le  esperienze e  le  novi tà

che f ior iscono nel  resto d 'Europa in  nome di  un r igido

nazional ismo.  La le t teratura  uff ic iale ,  voluta  dal  regime,  celebra

i l  genio i tal ico,  i l  pr imato del l ' Ital ia  ed afferma che "in  seno

al l ' Ita l ia  es is tono tut te  le  premesse e  tut t i  i  r isul ta t i  a i  qual i  una

cul tura moderna poteva ambire"33.

La cul tura fascis ta  accogl ie  in  sé  le  tendenze più disparate ,

dal l 'es te t ismo dannunziano al  conservator ismo laico e  borghese,

dal  novecent ismo che concepisce i l  fascismo come partecipazione

al la  spinta più  vigorosa e internazional is ta  del la  società

industr ia le  di  massa,  a l  popul ismo ant iborghese34,  a l  fascismo di

s inis t ra  gl i  esponent i  del  quale ,  cresciut i  a l l ' in terno del le

is t i tuz ioni  cul tural i  fascis te ,  approderanno al l 'ant i fascismo (è  i l

caso di  Bi lenchi  e  di  Vi t tor ini) .  L'ar te  occidentale moderna è

condannata  come immorale  e  ant ipatr iot t ica  e  s i  incoraggia con

tut t i  i  mezzi ,  dal la  minaccia  a l l 'adulaz ione,  la  produzione di  opere

i tal iane.

Il  fascismo tende a mostrare una società priva di

contraddiz ioni  dove tut to  è  perfet to;  ma la  real tà  è  ben diversa.

Per  capire megl io  l 'evoluzione cul turale i tal iana del

Novecento é  necessar io r icol legarsi  a l  c l ima cul turale  che ha

carat ter izzato gl i  ul t imi  decenni  del l 'Ot tocento e  c ioè al la  cr is i

sociale  e  pol i t ica  che ha t rasformato profondamente i l  mondo

borghese.  Romano Luperini ,  in  un suo intervento su ”Problemi”,

                           

33 E .  S IC ILIA N O ,  A n to lo g ia  d i  S o la r ia ,  Mi l ano ,  Le r i c i ,  1958 ,  pag  10 .

34 S i  pens i  a l l a  r i v i s t a  ì I l  Se lvagg io”  fo nd a t a  da  Mino  Macca r i  ne l  1924 ,

p o r t a t r i ce  d e i  va lo r i  r i b e l l i s t i c i  d e l  fa sc i smo  e  d i  q ue l l i  r i vo luz io na r i  d e l lo

sp i r i t o  paesano  e  naz iona l e ,  a l  mo vimento  d i  S t r apaese ,  l anc i a to  semp re  da

Macca r i ,  i n  con t r appos i z ione  a l l o  sp i r i t o  mode rno ,  i ndus t r i a l e  e  c i t t ad ino  a

cu i  fu  a t t r i b u i t a  l ' e t i che t t a  d i  S t r ac i t t à .  Ques t 'u l t ima  t end enza  e ra  p o r t a t a

avan t i  da l l a  r i v i s t a  bon temp e l l i ana  i l  ì 900” ,  l ega t a  ad  una  v i s ione  de l

fa sc i smo  p ro ie t t a to  ve r so  i l  fu tu ro .
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mette in  luce come l 'avanguardia pr imo novecentesca i tal iana

nasca

quando in presenza di nuove forze sociali (la moderna borghesia industriale e il

proletariato organizzato politicamente e sindacalmente) si imponeva per la classe

dominante il passaggio da una politica d'élite aristocartico-borghese (come era stato per il

periodo risorgimetale e per quello immmediatamente postunitario) ad una politica di massa

(infatti nel 1913 si terranno le prime elezioni a suffragio universale), volta a neutralizzare

la potenzialità rivoluzionaria del nuovo proletariato, sia con provvedimenti di forma e con

tentativi di inserimento nella logica dello stato liberale, sia con la contrapposizione degli

strati piccoli borghesi e delle masse contadine cattoliche al proletariato urbano [...]. E' in

questo passaggio che si rese necessaria una revisione della vecchia cultura di origine

illuministica e positivistica35.

L'affermazione del  capi ta l ismo industr ia le ,  quindi ,

condiz iona inevi tabi lmente i l  processo evolut ivo del la  cul tura

medio-borghese t radizionalmente legata al le  sue origini

i l luminis t iche,  fortemente ancorata al la  f i losofia  posi t ivis t ica,

al la  f iducia  nel  processo scient i f ico.  La nuova cul tura ,  che s i

afferma defini t ivamente agl i  iniz i  del  nuovo secolo,  s i  espr ime

nel l 'ambito di  questa  t rasformazione negando e  capovolgendo i

grandi  ideal i  razional i  del la  cul tura borghese:  i l  posi t iv ismo

fal l isce,  le  leggi  scient i f iche,  nel le  qual i  s i  era creduto,  vengono

relat ivizzate (s i  pensi  al la  relat ivi tà  di  Einstein ,  al la  scoperta  di

geometr ie  non eucl idee) ,  e  non s i  è  più in  grado di  spiegare gl i

accadimenti  del  mondo e  l 'uomo stesso in  senso determinis t ico,

cioè in  base ad una r igida successione di  cause ed effet t i .

L'evoluzione del la  le t teratura  e  l 'evoluzione del  pensiero

scient i f ico sono in  s t re t to  rapporto,  come dimostra  Giacomo

Debenedet t i  nel  suo I l  romanzo del  Novecento36.  Al l 'ar te  del la

coscienza borghese,  secondo Debenedet t i ,  accade quel lo che è  gia

                           

35 R .  LU P E R IN I,  c i t a to  i n  G .  LU T I,  I n t ro d u z io n e  a l la  l e t t e ra tu ra  d e l

No vecen to ,  Ro ma ,  La  Nuova  I t a l i a  Sc ien t i f i c a ,  1985 ,  pag .140 .

36 G .  D E B E N E D E T T I,  I l  ro manzo  de l  No vecen to ,  Mi l ano ,  Ga rzan t i ,  1971 .
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accaduto nel  campo del le  scienze al la  f ine del  secolo.  Nel

passaggio t ra  i  due secol i ,  come è già s tato  det to ,  entra in  cr is i  i l

concet to  di  scienza posi t iva e  a l la  f iducia  nel  rapporto di  causa

effet to  s i  sost i tuisce i l  concet to  di  "probabi l i tà".  Nel l '  ar te

europea accade lo  s tesso fenomeno.  All 'ar te  natural is ta ,  che

afferma la  necessi tà  di  una r iproduzione ogget t iva ed impersonale

del la  real tà ,  s i  sost i tuisce una nuova ar te  carat ter izzata

dal l ' indagine e dal l 'anal is i  d i  ciò  che s i  cela ol t re  le  apparenze.

Emblematiche di  questa  s i tuazione di  cr is i  e  di  incer tezza sono

due affermazioni ,  l 'una di  Musi l ,  l 'a l t ra  di  Pirandel lo .  Musi l ,  ne

L'uomo senza qual i tà ,  osserva come:

tutto si dissolve in sistemi di formule, in qualche modo collegate fra loro; e nel vasto mondo

non v'è che qualche dozzina di persone le quali, persino di una cosa semplice come l'acqua,

pensino allo stesso modo; tutti gli altri ne parlano in linguaggi che stan di casa in qualche

punto fra oggi e alcune migliaia di anni fa37.

P i randel lo,  invece,  in  Uno,  nessuno e  centomila ,  met te  in

luce come la  real tà  s ia  una cosa puramente sogget t iva:

La realtà che io ho per voi è nella forma che voi mi date; ma è la realtà per voi e non per

me; la realtà che voi avete per me é nella forma che io vi dò; ma é la realtà per me e non per

voi; e per me stesso io non ho altra realtà se non nella forma che riesco a darmi38.

Questa cr is i  d i lagante costr inge l ' in tel let tuale,  formatosi  nel

cl ima del la  cul tura posi t iva,  ad effet tuare del le  scel te:  o  ignorare

la cr is i  ed evadere dal la  real tà  ed elaborare poet iche e

real izzazioni  ar t is t iche non più ver is t iche o natural is t iche,  ma

carat ter izzate da una vocazione a  t rasf igurare i l  reale ,  ad andare

ol t re  i l  fenomenico,  sconfinando nel  s imbolo e  nel la  dimensione

irraz ionale ,  o  precipi tare  nel la  cr is i  f ino al le  estreme conseguenze

                           

37 R .  M U S IL,  L 'u o mo  sen za  q u a l i tà ,  T o r ino  E inaud i ,  1972 ,  vo l .  I ,  p ag .  206 .

38 L .  P IR A N D E LLO ,  Uno ,  ne ssuno  e  c en to mi la ,  Mi l ano ,  Mond ado r i ,  1987 ,  pag .

6 0 .
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,  cercandone le  ragioni  e  sviscerandone i  connotat i .  In  Ita l ia

prevale la  l inea di  mit izzazione del la  cr is i  borghese carat ter izzata

dal  "superomismo" dannunziano e  dal lo  spir i tual ismo

fogazzariano.  Nel la  provincia ,  autor i  del  cal ibro di  Pirandel lo ,

Svevo e  Tozzi ,  per  a l t ro  non apprezzat i  dai  contemporanei ,

intraprendono la  s t rada del l ' indagine del le  cause del l ' inquietudine

umana.  Questa t r iade consente un aggancio del la  narrat iva i tal iana

al  contesto più avanzato del la  nuova cul tura  d 'ol t ra lpe aprendo

una prospet t iva che r isul terà vincente solo molt i  anni  più  tardi ,

quando anche in  Ita l ia  saranno penetrat i  gl i  es i t i  r innovator i  del

pensiero europeo nel  campo del la  scienza e  del la  f i losofia .  In

ambito europeo,  infat t i ,  es is tono degl i  autor i  che rompono gl i

schemi t radiz ional i  del la  rappresentaz ione e  sconvolgono la

nozione s tessa di  personaggio.  Essi  indagano nei  r isvol t i  p iù

segret i  del l 'uomo,  svuotando la  consis tenza del l ' io  e  del la  real tà ,

scomponendo e  rovesciando i  l imit i  del l 'esper ienza;  ne nascono

grandi  opere come quel le  di  Marcel  Proust ,  Paul  Valéry,  James

Joyce,  Thomas Mann;  Thomas Stearn El iot ,  Virginia  Woolf ,

Robert  Musi l .  In  poesia ,  a  caval lo  t ra  i  due secol i ,  s i  fa  s t rada una

tendenza s imbol ica che subisce l 'accusa di  intel let tual ismo e

celebral ismo col  conseguente  invi to  al  r i f iuto  di  tut to  c iò che

possa incent ivare tale  tendenza al  s imbolo ar t is t ico,  come,  per

esempio,  la  let teratura francese e soprat tut to  quel la  di  cui  erano

portator i  Rimbaud e  Valéry.  In  Ita l ia  queste  novi tà  giungono in

r i tardo,  ed i  pr imi  a  par larne sono i  baret t iani  segui t i  a  ruota

proprio dai  solar iani ,  a i  qual i  s i  deve anche i l  recupero di  Svevo e

Tozzi ,  considerat i  i  ver i  maestr i  del la  nuova narrat iva i ta l iana,  in

chiave europea.

La s i tuazione del la  le t teratura  i ta l iana è  ben diversa,  non s i

r iesce a  sanare i l  divar io e  i l  contrasto t ra  t radiz ione e  moderni tà ,

i l  che provoca un profondo malessere  nel  mondo degl i

intel let tual i .  Un'anal is i  esauriente è  cost i tui ta  da un ar t icolo di

Leo Ferrero comparso su ”Solar ia”39
,  nel  quale egl i  imputa i l

malessere dei  let terat i  a  t re  principal i  ragioni :  pr ima,  la  sol i tudine

                           

39 L .  F E R R E R O ,  Liev i t i  Le t t e ra r i ,  i n  ìSo la r i a ”  I I I  ( 1928 ) ,  7 -8 ,  .
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nel la  quale  opera i l  le t terato.  Infat t i ,  a  differenza del  mondo

francese dove i  le t terat i  hanno i l  senso del  gruppo nel  quale  sono

confortat i  e  incoraggiat i ,  i l  le t terato  i tal iano è solo contro tut t i  e

pr ivo di  lode,  cosa fondamentale  aff inchè un intel le t tuale ,  graz ie

al le  conferme,  cont inui  nel  suo lavoro.  Seconda ragione è

l 'es is tenza di  una cr i t ica  aset t ica ,  poco coinvol ta  nel  processo

creat ivo;  terza,  l 'esasperato  individual ismo del  let terato ,  i l  quale

fa  s i  che "ognuno di  noi  ha le  radici  in  un mondo che gl i  a l t r i  non

conoscono e  s i  fonda nei  suoi  giudiz i  sopra una esclusiva

definiz ione del l 'universo"40.  Raffael lo  Franchi ,  invece,  nel lo

scri t to  polemico,  L'europeo sedentario ,  osserva come la  cr is i

del la  nostra let teratura abbia avuto iniz io  con l 'evento pol i t ico

del l 'Uni tà  d 'Ita l ia ;  i l  Manzoni ,  con i l  suo romanzo,  ha tentato

l 'unif icaz ione l inguis t ica ,  ma poco dopo s i  svi luppa l 'ar te

regionale  del  Verga.  Grandi  esempi del lo  scr ivere uni tar io  sono

Dante,  Ariosto,  Manzoni  e  a  quel l i  s i  vuole  uniformare anche la

forma del  romanzo.  "I romanzi  di  v i te  vissute in  terre e  fra  colori

ben carat ter is t ici  sbiadivano nel lo  specchio del la  l ingua unica".

Secondo Franchi  s i  deve capire  che non c 'é  incompatibi l i tà  t ra

regional ismo ed europeismo;  questo è ,  appunto,  i l  grande r isul ta to

di  ”Solar ia” aver  pubbl icato una t rent ina di  l ibr i  "s tampat i  a l la

buona,  senza t rucchi  ne s temperature t ipograf iche,  sor t i  qua e  là

da scr i t tor i  raccol t i ,  anal is t i ,  immuni  di  is t r ionismo"41 .

”Solar ia” cercherà di  far  f ronte soprat tut to  al la  pr ima causa

del  malessere del ineato da Ferrero,  cioè l ' i solamento intel let tuale,

aprendo le  proprie  porte  a l l 'Europa,  soprat tut to  al la  Francia ,  ma

prima di  le i  già  a l t r i  per iodici  avevano tentato questa  impresa.

1.2. Le principali riviste del "decennio" solariano

Il  per iodo s tor ico s in  qui  del ineato sembra avverso al l

mondo del la  cul tura ,  ma in real tà  è  carat ter izzato dal la  nasci ta  di

cent inaia  di  pubbl icaz ioni  per iodiche,  non solo fogl i  di  regime,

                           

40 i v i ,  p ag .  31 .

41 R .  F R A N C H I,  L 'e u ro p e o  sed e n ta r io ,  F i r enze ,  Ed iz .  d i  So la r i a ,  1929 .
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ma anche r ivis te  di  opposiz ione,  o  esclusivamente le t terar ie  per

evi tare quals ias i  legame con i l  regime.  Assis t iamo al  costante

aumento dei  per iodici  di  argomento rel igioso,  a l la  brusca caduta

del le  r ivis te  pol i t iche nel  1926 e  ad una loro r ipresa negl i  anni

imperial i ,  a l la  nasci ta  di  r ivis te  cul tural i ,  d i  let teratura,  d i

f i lo logia,  d i  cr i t ica let terar ia ,  d i  scienze s toriche e geografiche;

accanto a  queste  pubbl icaz ioni  es is tono dei  casi  es t remi di

dis tacco dal  fascismo come ”Il  Baret t i”  di  Gobet t i  e  la  genovese

”Piet re”.

La nasci ta  di  un cos” gran numero di  r ivis te  a l tera  le

coordinate s tesse del la  cul tura,  nel la  misura in  cui  s i  prestano a

dar  f iato  a  cert i  suoi  aspet t i ,  a  r isvol t i ,  a  preoccupazioni  e

at t i tudini  che non avrebbero t rovato accesso nel le  vecchie

is t i tuz ioni .  La r ivis ta  diventa  non solo un nuovo s t rumento di

comunicazione,  ma anche e soprat tut to  un luogo di  dibat t i to .

Scomparsi  gl i  ant ichi  ci rcol i  ar is tocrat ici   e  r imast i  solo  le

Univers i tà  e  gl i  Is t i tu t i  Superiori  nel  campo del la  dot t r ina ser ia  e

scient i f ica ,  la  r ivis ta  s i  propone come la  sede di  un modo

al ternat ivo di  produrre  e  dis t r ibuire  cul tura .  Come sot tol inea

Langel la ,  s i  afferma,  proprio su queste  pubblicaz ioni  per iodiche,

una cul tura  mil i tante ,  come "al t ra" da quel la  accademica,  fondata

sul la  moderni tà ,  sul l 'a t tual i tà ,  r ivol ta  ad un pubbl ico più esteso,

ma non massif icato,  col to  e  curioso "la  cui  domanda di

promozione cul turale  muoveva da un bisogno di  arr icchimento

del l 'es is tere,  d i  completamento del la  persona sociale,  a  metà

st rada t ra  chi  aveva abbracciato la  sapienza come unica r icchezza

e occupazione assoluta ,  e  chi  a l l 'opposto s i  r ivolgeva ai  suoi

prodot t i  p iù  dozzinal i  in  cerca di  un semplice lo is ir" 42.

La maggior  par te  del le  r ivis te  del  Novecento è  mil i tante ,  ma

i l  fat to  più  interessante è  che la  cul tura,  peral t ro  ser ia  e

let terar iamente impegnata ,  divulgata  dal le  r ivis te  non è  i l  f rut to  di

lunghi  s i lenzi  e  medi tazioni  nel la  sol i tudine del le  bibl ioteche,  ma

nasce a segui to  di  f i t t i  scambi  epis tolar i ,  o  sui  tavol ini  dei  caffè,

negl i  uff ic i  di  qualche casa edi t r ice  e  persino in  qualche locale  di

part i to .  La cul tura mil i tante che passa at t raverso la  r ivis te ,  è ,

                           

42 G .  LA N G E LLA,  I l  s eco lo  d e l l e  r i v i s t e ,  c i t . ,  p ag .  5 .
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spesso,  i l  prodot to  di  rapport i  personal i  piut tosto che di

schieramennt i  r igidi  precost i tui t i .  Ciò favorisce la  mobi l i tà  del le

col laborazioni ,  e  i l  passaggio degl i  scr i t tor i  da una r ivis ta

al l 'a l t ra ,  pers ino da una testata  di  regime a  una r ivis ta

squis i tamente let terar ia .

Gli  intel le t tual i  sconfi t t i  dal la  pr ima guerra  mondiale ,

lasciata  da par te  ogni  aspiraz ione al  protagonismo-intervent ismo,

spento ogni  impeto moral is t ico del la  pr ima ”Voce” nel l 'esperienza

tragica del  f ronte ,  sono costret t i  ad un processo di

r idimensionamento e  di  t rasformazione.

Gli  anni  del la  guerra  maturano una concezione di  cul tura

non più at tuabi le  in  senso aggressivo,  costret ta  a  configurars i

come difesa nei  confront i  di  c iò che s ta  accadendo sul  piano

pol i t ico-sociale.  Mentre nel  pr imo ventennio del  secolo s i  del inea

la  tendenza a  conci l iare  l 'ar te  con la  società  industr ia le  in  via  di

svi luppo,  e  quindi  l 'ar te  perde la  propria  t radiz ione specif ica ,

negl i  anni  in  cui  i l  fascismo da forza di  opposiz ione diviene forza

di  governo,  configurandosi  come "r ichiamo al l 'ordine",  sul  piano

cul turale s i  ass is te  al la  res taurazione let terar ia  del la  ”Ronda”:

l 'ar te  torna ad essere  una at t ivi tà  specif ica,  senza rapport i  con

l 'ordine prat ico e pol i t ico.

In quest i  anni  di  ascesa del  fascismo le  vecchie avanguardie

si  normalizzano sot to  una spinta  pol i t ica  che non concede più

spazio a  r ivoluzioni  d 'or igine piccolo-borghese (s i  pensi  a l

futur ismo,  a l  mito del la  macchina,  del la  veloci tà ,  sfrut ta te  dal

regime per  esal tare  i  valor i  di  forza e  progresso che s i  proponeva

di  rappresentare) .  Le carat ter is t iche del  r i torno al l 'ordine

prospet ta to dal  fascismo hanno del le  conseguenze negat ive sul

nostro mondo cul turale .  Innanzi  tut to  s i  pone f ine ai  tentat ivi  di

sprovincial izzazione già at tuat i  a l l ' in iz io  del  secolo,  graz ie anche

al l 'a t t ivi tà  di  Marinet t i  che aveva intrecciato s t re t t i  rapport i  col

mondo parigino,  con l 'avanguardia  francese,  con i l  dadaismo e i l

surreal ismo;  ne consegue che la  cul tura i tal iana assume una veste

provinciale ed autarchica,  e  viene esclusa dal  dibat t i to  europeo.

La guerra ,  come è già  s ta to sot tol ineato,  sconvolge i l

panorama cul turale  i ta l iano,  r ivoluzionando la  mappa geograf ica
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dei  centr i  cul tural i .  Fi renze,  ad esempio,  che nel  pr imo decennio

del  Novecento è  uno dei  centr i  intel le t tual i  più vivaci ,  ospi ta

r ivis te  come i l  ”Leonardo” e  la  ”Voce”,  e  nel  decennio giol i t t iano

diventa  luogo di  convergenza del la  cul tura  mil i tante ,  a l la  vigi l ia

del la  pr ima guerra  mondiale ,  r imane esclusa dal la  rosa dei

protagonis t i .  Chiusa t ra  i l  nord industr ia le  e  la  pol i t ica  di  Roma,

Firenze cede le  armi  e  i l  d ibat t i to  cul turale s i  sposta nei  centr i

economici  e  pol i t ici  del l 'az ione borghese.  Solo negl i  anni

immediatamente successivi  a l  confl i t to  Firenze,  c i t tà  d 'ar te  e  di

salot t i  le t terar i ,  pur  r imanendo isolata ,  r iesce gradualmente a

recuperare la  propria  digni tà  cul turale ,  f ino a  diventare  un centro

sognato da molt i  intel le t tual i  a l lorché i  grandi  centr i  economici

non consent i ranno più l ' indipendenza cul turale .

L'asse cul turale ,  nel  f ra t tempo,   s i  sposta  a  Torino,  c i t tà

d ' industr ie  e  del la  tecnica,  ove i l  rapporto pol i t ica-cul tura ,

intel let tual i - t rasformazione del lo  Stato ,  s i  sciogl ie  nel la  r icerca di

forme al ternat ive al  consenso e  al la  classe dominante.  E '  la  Torino

di  Gramsci  e  di  Gobet t i  che,  con le  loro pubbl icaz ioni ,  lasciano un

segno indelebi le  sul la  complessa fase del le  r ivis te  degl i  anni

Trenta e  Quaranta;  s i  pensi  al l '  apertura verso l 'Europa,

al l 'accogl ienza di  autori  come Proust ,  Joyce e  Kafka,  che vengono

introdot t i  in  Ita l ia  proprio da Gobet t i ,  secondo i l  quale  l 'aggancio

europeo è  l 'unico modo per  tornare ad un concet to  i l luminis t ico di

cul tura .  L'europeismo baret t iano inf luenza le  r ivis te  che intendono

far  uscire la  let teratura i tal iana dal l 'ambito  provinciale;  è  i l  caso

di  ”Pietre” (1926-1928),  r ivis ta  genovese che tenta  una s intesi  di

motivi  indigeni  ed europei ,  e  come vedremo,  di  ”Solar ia”.

Un al t ro centro importante  nel  decennio che precede l 'ascesa

del  fascismo è Roma dove nasce e  s i  svi luppa l 'esperienza

rondista .  Mentre  i l  fascismo prepara i l  campo per  la  sua ascesa,

al la  rot tura futuris t ica e  al la  sopravvissuta carica mitologica

del l 'es te t ismo dannunziano s i  contrappone l 'a t tendismo rondiano,

che esprime la  volontà di  r icostruire un ordine e un equi l ibr io  di

al ta  marca borghese.  Il  movimento e  le  idee del la  ”Ronda” (1919-

1922) s i  esauriscono con l 'affermazione del  fascismo,  che dà

iniz io ad una nuova epoca nel la  quale  era  possibi le  o  i l  lavoro
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sol i tar io ,  che sarà int rapreso anche da ”Solaria”,  o  la  lo t ta  senza

quart iere  e  i l  sacr i f ic io,  s t rada intrapresa da ”Il  Baret t i”  (1924-

1928)43.

Dopo la  s tabi l izzazione del  regime fascis ta  Roma,  insieme a

Milano,  diventa  la  sede del le  r ivis te  uff ic ial i  del  regime,  da

”Gerarchia” (1922-1943),  diret ta  dal lo  s tesso Mussol ini ,  a

”Civi l tà  fascis ta”  (1923-1945) ,  organo del l ' Is t i tuto di  cul tura

fascis ta ,  d i ret ta  da Gent i le ,  che svolge per  un ventennio una

operazione di  assorbimento non qual i f icato,  l imitandosi  da un la to

a favori re  indiscriminatamente quals ias i  adesione pol i t ico

cul turale al la  destra ,  e  dal l 'a l t ro  ad esprimere di  vol ta  in  vol ta

incoerent i  programmi legat i  al le  disposiz ioni  degl i  ambient i  p iù

ret icent i  del  par t i to .  Sul la  scia  di  ”Civi l tà  fascis ta”  s i  svi luppano

un gran numero di  r ivis te  incentrate  sul l 'autarchismo del la  cul tura

nazionale,  chiusa nel l 'ambito  provinciale,  u t i l izzate dai  loro

diret tor i ,  uff icialmente legat i  al  part i to ,  per  met ters i  in  mostra

polemizzando con la  cul tura  del l 'avanguardia  r i tenuta  portatr ice

del l 'europeismo ant inazionale .  Queste  r ivis te ,  sebbene abbiano

l 'ambizione di  rappresentare uff icialmente la  cul tura del  part i to  al

potere ,  in  real tà  non r iescono a  svolgere alcun programma uni tar io

ed eff icace in  sede nazionale.  Riviste  come ”Idea fascis ta”,

”Rivoluzione fascis ta”,  ”Medi terraneo”,  ”Tevere”,  ”Difesa del la

razza” non sono al t ro  che per iodici  f i lofascis t i  di

f iancheggiamento pol i t ico,  che non pervengono ad una

elaborazione di  una pol i t ica  cul turale in  grado di  incidere sul la

cul tura  borghese.  Tal i  organi  esprimono solamente "una posiz ione

conformist ica  o di  puro e  scr i ter ia to vel le i tar ismo al  cui  confronto

l 'a t tendismo rondiano e  l 'ecclet ismo solar iano assumono oggi  la

configurazione di  un 'autent ica barr iera  difensiva"44.

Sempre in  ambito fasci ta ,  ben diversa è  l 'az ione promossa

da Giuseppe Bottai ,  pr ima minis t ro del le  Corporazioni ,  poi

                           

43 Al l a  ìRo nd a”  d i  Ca rd a re l l i  e  a  ì I l  B a re t t i ”  d i  Go b e t t i  ve r r à  d ed ica to  un

appos i to  cap i to lo ,  i n  quan to  in f luenze ranno ,  l 'una  con  l a  p rob lema t i ca  de l lo

s t i l e ,  l ' a l t r a  co n  l ' ap e r tu ra  a l l 'Euro p a ,  ìSo la r i a” .
44 G .  LU T I,  La  l e t t e ra tu ra  n e l  ven ten n io  fa sc i s ta ,  c i t . ,  p ag .  144 .
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del l 'Educazione nazionale ,  con ”Cri t ica  fascis ta” (1923-1943) che

svolge per  lunghi  anni  una pol i t ica cul turale di  cauto at tendismo,

orientata  secondo schemi di  prudente  convenzional ismo.  Bottai  s i

propone di  dare  agl i  organi  di  cul tura  dipendent i  dal  suo minis tero

la  possibi l i tà  di  un 'az ione individual izzante  che l i  ponga "come

strumento di  scuola  e  di  educazione al  di  fuori  del lo  s t re t to

control lo  degl i  organi  pol i t ici  del  part i to"45.  Più sfrontato è  l 'a l t ro

esperimento di  Bot tai ,  ”Primato” (1940-1943) ,  a l  quale

col laborano s ia  ant i fascis t i  autent ici  e  mil i tant i  come Carlo

Emil io  Gadda,  Alessandro Bonsant i ,  Walter  Binni ,  Sergio Solmi,

s ia  vecchi  scr i t tor i  e  cr i t ic i  fascis t i  come Bontempel l i ,  Comisso e

Falqui .  Con l 'entrata  in  guerra  gl i  intel le t tual i  dovet tero scegl iere

da che parte  s tare  e  cos” f inisce l 'esperienza di  ”Primato”,  che

aveva dato vi ta  ad una cul tura di  al to  l ivel lo ,  poco accessibi le  al le

masse.

Caso del  tu t to  part icolare è ,  a  Firenze,  i l  Fogl io  d 'ordini

del la  federazione fascis ta  f iorent ina,  ”Il  Bargel lo”,  nato nel  1929,

con la  direz ione di  Corrado Pavol ini .  Questa  r ivis ta ,  organo

poli t ico di  par t i to ,  raccogl ie  nel le  sue pagine personaggi  di

levatura nazionale,  come Cardarel l i ,  Ferrata,  Gat t i ,  Franchi ,  e

giovani  esponent i  del  fascismo di  s inis t ra  come Bilenchi ,  Pratol ini

e  Vit tor ini ;  quest 'u l t imo,  dal  1929 col laboratore  di  ”Solar ia” ,

r ivis ta  apol i t ica,  fat ta  da let terat i  puri  con propensione

al l ' in ternazional ismo let terar io ,  comincia a  col laborare a  ”Il

Bargel lo” nel  1931 tenendo una rubrica di  recensioni ;  Pratol ini  s i

impegna su quest ioni  pol i t iche e social i  e  sul le  polemiche per  una

cul tura fascis ta;  Bi lenchi  invece proviene dal le  f i le  s t rapaesane,

con i  suoi  carat ter i  d i  esal tazione squadris t ica e  di  campani l ismo

becero,  ed è  passato anche at t raverso ”L'Universale” di  Berto

Ricci .  E '  necessar io notare  come quest i  t re  giovani ,  negl i  anni

del la  guerra  spagnola,  passino,  a  segui to di  un lento processo di

autocr i t ica ,  dal  fascismo di  s inis t ra  a l  comunismo,  r i tenendo

quest 'u l t imo l 'unica vera al ternat iva al  fascismo.

Tornando al l 'asse  Roma-Milano,  vediamo che,  ol t re  ad

essere centro di  potere,  s i  r i serva anche la  prerogat ive di  un '
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informazione le t terar ia  di  base,  a  vasto raggio di  utenza,  con

final i tà  divulgat ive.  E '  i l  caso del la  ”Fiera Let terar ia”,  nata a

Milano nel  1925 e  t rasfer i ta  a  Roma nel  1929 dove assume i l  nome

di  ”Ita l ia  Let terar ia” (1929-1936) sot to  la  direz ione Pavol ini ;  del

”Convegno” (1920-1939) di  Ezio Ferr ier i ,  sempre di  Milano,

r ivis ta  ecclet t ica  ed aperta  a l l 'europeismo;  di  ”Omnibus” (1937-

1939) i l  set t imanale  di  Longanesi  che inaugura la  formula dei

rotocalchi  dest inat i  a l le  class i  medio borghesi .

Proprio verso questo pubbl ico non propriamente le t terato s i

r ivolgono le  r ivis te  t ipo la  ”Fiera  Let terar ia”,  in  un 'epoca "in cui

per  lo  s tadio ancora non avanzato dei  mass media i l  l ibro

cont inuava ad occupare una posizione di  spicco t ra  i  prodot t i  d i

svago.  Non stupisce che la  carat ter is t ica comune a queste  rassegne

fosse l 'eclet t ismo elevato a s is tema,  e  i l  r i sul tato  la  pura

esposizione campionaria  dei  prodot t i"46.  Questa  r iduzione del

lavoro le t terar io  al  piano del l ' informazione,  suggeri ta ,  se  non

imposta,  dal le  necessi tà  ogget t ive che ostacolano le  elaborazioni

teoriche coraggiose e  le  esperienze cul tural i  di  ispiraz ione

europea o mondiale ,è  ben rappresentato,  come ho gia  accennato,

dal la  ”Fiera  Let terar ia” di  Umberto Fracchia .  Il  set t imanale nasce

con una chiara  contrapposiz ione t ra  la  "torre  d 'avorio" in  cui  i l

le t terato ama r inchiudersi  e  la  "f iera" luogo di  incontro dove è

possibi le  ut i l izzare anche un l inguaggio di  mercant i  e  giocol ier i .

La ”Fiera” accet ta  i l  momento s tor ico nel  quale viene a  t rovarsi  e

opera solo nel  campo specif ico le t terar io  r i tenendo quel lo  pol i t ico

fuori  del la  sua portata  e  net tamente separato dal  pr imo.  Ogni  buon

ci t tadino,  sot tol inea Fracchia

se non è un uomo politico non deve tener dietro alle minuzie dell'azione politica militante,

ma semplicemente considerarsi un soldato della nazione, pronto ai suoi grandi richiami, per

il resto coltivare il proprio campo, qualunque esso sia, senza risparmio né di fede, né di

                           

46 G .  LA N G E LLA,  I l  s eco lo  d e l la  r i v i s t e ,  c i t . ,  p ag .  84 .
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fatica, lasciando che gli uomini di politica assolvano il loro compito ed esercitino il loro

potere47.

Il  regime,  in  questo per iodo,  cerca di  convogliare  tut t i  gl i

in tel let tual i ,  anche i  p iù  dis impegnat i ,  nel l 'ambito  del l 'a t t iv i tà

pubblicis t ica  fascis ta ,  perché s i  rende conto del la  mancanza di  una

cul tura fascis ta  degna di  questo nome,  e  soffre  di  un complesso di

inferiori tà  r ispet to  al la  cul tura let terar ia  più  elet ta  che percorre le

vie  autonomist iche indicate  dal la  ”Ronda”.  Mentre  a  Roma e a

Milano è quasi  impossibi le  at tuare un dibat t i to  cul turale senza

imbat ters i  nel lo  scontro con le  di ret t ive total i tar ie  a  causa del la

vicinanza degl i  organi  supremi di  comando,  a  Firenze quel le

pressioni  giungono alquanto graduate  e  pr ive di  quel  tono

int imidatorio  che al t rove s i  fa  sent i re;  questo  permet te  la  nasci ta

di  una r ivis ta  come ”Solar ia” che esprime i l  suo ant i fascismo in

modo ambiguo,  ospi tando col laborator i  provenient i  dal le

esperienze più disparate  (ex  rondis t i ,  ex  baret t iani  come Montale,

fascis t i  d i  s inis t ra  come Vit torini) .

Firenze,  "centro eret ico"48
 nel  panorama del la  cul tura

fascis ta ,  r isorge nuovamente come centro cul turale  r icol legandosi

al le  f i la  in terrot te  di  un discorso int rapreso nel l ' immediato

dopoguerra ,  graz ie  anche al  fa t to  che i l  fascismo è maggiormente

interessato  al  control lo  dei  grandi  centr i  economici .  Come fa

notare  Eugenio Garin:

le riviste e i gruppi gridatori, per usare un termine crociano, non erano morti [...]. Non qui,

nella confraternita dei convertiti [si riferisce ai futuristi], viveva la cultura fiorentina, ma

nell'esercizio della filologia e nel culto della poesia. Era un ritiro in cui ritrovava se stessa e

faceva penitenza del facile idealismo militante estraneo e male accetto [...]. I moti

iconoclasti e sovvertitori, che al principio del secolo si erano presentati come innovatori ed

                           

47 U .  F R A C C H IA,  L 'a l lo c u z io n e  d i  Mu sso l in i ,  c i t a to  i n  G .  M A N A C O R D A,  S to r ia

d e l la  l e t t e ra tu ra  i t a l ia n a  t ra  l e  d u e  g u e rre  1 9 1 9 - 1 9 4 3 ,  Ro ma ,  Ed i to r i

Riun i t i ,  1980 ,  pag .  114 .

48 G .  LA N G E LLA,  I l  s eco lo  d e l la  r i v i s t e ,  c i t . ,  p ag .  87 .
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europei, mostrarono allora, nelle conseguenze, la propria inconsisitenza morale e il loro

inguaribile provincialismo, che il fascismo loro erede cercò di travestire da ideologia

universale. Fu il tempo in cui la resistenza al fascismo sul piano culturale si manifestò come

apertura alle voci del mondo che con la loro sola presenza svelavano tutta la fragilità di un'

assurda pretesa di primato. Fu il tempo di ”Solaria” e di Montale, ma anche di

un'isolamento quasi spasmodico nell'estetica pura e nella stilistica49.

Agl i  iniz i  i l  r i torno al  vecchio spir i to  r ivoluzionario t rova

ospi ta l i tà  nel  fondo del la  provincia  Toscana.  E '  proprio qui  che ha

origine lo  spir i to  di  Strapaese ,  che r ivendica un ipotet ico dir i t to

al  r iconoscimento del la  sua funzione eversiva nei  confront i  del la

vecchia società  ci t tadina e  borghese.  Questa  tendenza,

rappresentata  dal  per iodico f iorent ino ”Il  Selvaggio” e  dal

bolognese ”L'Ita l iano” s i  contrappone al  movimento di  Straci t tà  ,

abbracciato dal la  r ivis ta  ”900” di  Massimo Bontempell i .  Strapaese

e Straci t tà  non s i  potrebbero capire  al  di  fuori  del  quadro

contrassegnato dal l 'ambigui tà  sostanziale  del  f ronte  dei  consensi  e

del  tentat ivo di  individuare nel la  confusione un 'ident i tà  cul turale

puramente e  perfet tamente fascis ta .  Quest i  due moviment i

rappresentano le  due anime del l ' Ita l ia :  quel la  paesana provinciale

amante del la  t radiz ione e  quel la  c i t tadina industr ia le  borghese

consumist ica  ed europea.  Secondo Raffael lo  Franchi  le  suddet te

r ivis te  tes t imoniano la  necessi tà

di additare agli scrittori una meta o quanto meno una via comune; è necessario saper creare

un'atmosfera spirituale dove, liberi dal peso delle vecchie sottigliezze cerebrali, almeno le

intenzioni elementari degli uomini si riconoscano riposatamente e attingano, in codesti

riconoscimenti, la forza che deve poi soccorrere gli autori nei travagli individuali" ”Il

Selvaggio” e ”L'Italiano” sono sintomo di un bisogno rinnovato di libertà; "la libertà di

sbertare i trafficanti dell'arte e della politica, di ripurgare l'Italia, sia pure con purghe

leggere, dalle rinate incrostazioni della rettorica e del commercialismo50.

                           

49 E .  G A R IN ,  Un seco lo  d i  cu l t u ra  a  F i renze  da  Pasqua le  V i l l a r i  a  P i e ro

Ca la ma n d re i ,  i n  La  c u l tu ra  i t a l ia n a  t ra  ' 8 0 0  e  ' 9 0 0 ,  Ba r i ,  La te r za ,  1962 ,

p a g .  9 9 -1 0 1 .

50 R .  F R A N C H I,  Al la rme ,  i n  ìSo la r i a ”  (1926 ) ,  I ,  12 ,  pag .  40 -41 .
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Nel complesso i  due fogl i  sembrano r ipris t inare due vecchie

e nobi l i  posiz ioni ,  r ispet t ivamente quel la  di  ”Lacerba” e  del la

”Ronda”;  anal izzandol i  nel  part icolare,  però,  è  evidente che ”i l

polemico tono lacerbiano del  rondesco "L'Ita l iano" arr ivi  a

comprometters i  nel  senso di  fare  un ' intransigente  guardia  d 'onore

a ciò che "Lacerba" ci  presentava per  ar te;  mentre la  vetr ina

selvaggia dei  disegni  e  del le  poesie ,  espone quel l 'ar te  e  quel la

let teratura con sussiego e  perentorietà  rondeschi”51.

”Il  Selvaggio”,  nato a  Colle  Val  d 'Elsa ,  appena un mese

dopo l 'assassinio Matteot t i ,  per  volontà  del  ras   d i  Poggibonsi ,

Angiolo Bencini ,  presenta ,  iniz ialmente,  connotat i  pesantemente

squadris t ici ,  agrari ,  inci ta  al la  lo t ta  contro gl i  ant i fascis t i

del l 'Avent ino ed è  for temente contrar io  al  revis ionismo di  Bot tai .

Quest i  motivi  r imangono una costante  anche del  per iodo

fiorent ino,  iniz iato nel  1926,  quando Mino Maccari ,  pr ima

redat tore  del la  r ivis ta  e  poi  diret tore ,  t rasfer isce la  sede dal  paese

al la  c i t tà .  Da questo momento in  poi  ”Il  Selvaggio” non fa  a l t ro

che r ipetere  i  pr incipi  fondamental i  del  suo programma,

soprat tut to  nel  ”Gazzet t ino uff iciale  di  Strapaese” che Orco

Bisorco,  uno degl i  pseudonimi di  Maccari ,  d ir igerà  di  l i  a  poco;

qui  mol to chiaramente s i  afferma che:

Strapaese è stato fatto apposta per difendere a spada tratta il carattere rurale e paesano della

gente italiana; vale a dire, oltreché l'espressione più genuina e schietta della razza,

l'ambiente, il clima e la mentalità ove son custodite, per istinto e amore, le più pure

tradizioni nostre. Strapaese si è eretto baluardo contro l'invasione delle mode, del pensiero

straniero e delle civiltà moderniste, in quanto tali mode, pensiero e civiltà minacciano di

reprimere, avvelenare a distruggere le qualità caratteristiche degli italiani52.

                                                                          

51 IV I ,  p a g .  4 1 -4 2 .
52 O R C O  B IS O R C O ,  ìGazze t t i no  Uff i c i a l e  d i  S t r apaese” ,  4  (1927) ,  16 ,  1

se t t emb re ,  6 1 ,  c i t a to  i n  R .  B E R T A C C H IN I,  Le  r i v i s t e  de l  No vecen to ,  F i r enze ,

Le  Monnie r ,  1984 ,  pag .  170 .
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Superata la  cr is i  del  del i t to  Matteot t i  ed iniz iata  la

normalizzazione del la  vi ta  pubbl ica,  posto f ine al lo  squadrismo

dissidente ,  l 'obbiet t ivo del  ”Il  Selvaggio” s i  specif ica  nel

tentat ivo di  e levarsi  a  difensore del la  t radiz ione i ta l iana

diventando una fonte  uff ic iale  del  fascismo.  Con lo  spostamento

del la  direz ione a  Torino (30 gennaio-30 dicembre 1931) e  poi  a

Roma (31 marzo 1943-1943),  e ,  con l 'ampliars i  del la  polemica di

Maccari  f ino ai  confini  del lo  spazio governat ivo,  i l  carat tere

regionale  del la  r ivis ta  viene sempre più at tenuandosi ,  sost i tui to  da

una feroce e  spesso subdola sat i ra  nazionale .  Quest i  sono gl i  anni

in  cui  scompaiono le  utopie  "selvat iche"  lasciando i l  posto al la

frenet ica fronda di  Maccari ,  a l  gusto per  la  bat tuta  i ronica che

ferisce sempre e sempre scende al  concreto dei  fat t i ,  nel  vivo

del la  piaga.  Maccari ,  spenta l 'ant ica spinta r ivoluzionaria  nel

progressivo conformismo del la  nuova classe pol i t ica ,  s i  sente

t radi to  dal  fascismo che,  ormai ,  s i  è  avviato  sul la  s t rada del la

normalizzazione e  del l ' imborghesimento.  Già nel  1929,  da

polemista  e  moral is ta  deluso,  difende l 'autonomia e  l ' indipendenza

del l 'ar te  r ispet to  al  par t i to ,  e  anche quando s i  rende conto di  esser

s tato sconfi t to  dagl i  event i  egl i  cont inua a  denunciare  i  per icol i

del  mil i tar ismo e la  minaccia  del l 'ascesa del  nazismo.  ”Il

Selvaggio”,  al  tempo del  t r ionfo imperiale ,  r imane un fat to  isolato

ed anacronist ico ed è  cost ret to  al la  chiusura.

Il  vol to  t radiz ionalmente contadino e  autoctono del  fascismo

vagheggiato da Maccari  ha mol te aff ini tà  col  fascismo comunale,

regionalmente i ta l iano "ancora carbonaro e  gar ibaldino"53 offer to

da ”L'Ita l iano” del  romagnolo Leo Longanesi .  Comuni  a l le  due

rivis te  sono l 'ant ieuropeismo,  l 'ant imodernizzazione,

l 'ant inovecent ismo sia  le t terar io  che pi t tor ico.  Le aff ini tà  sono

evident i  nel  programma f i rmato da Gherardo Casini ,  dove s i

r ibadisce i l  r i f iuto del le  novi tà  provenient i  dal l 'es tero:

I popoli nordici hanno la nebbia, che va di pari passo con la democrazia, con gli occhiali,

col futurismo, con l'utopia, col suffragio universale, con la birra, con Boekling, con la

                           

53 R .  B E R T A C C H IN I,  op .  c i t . ,  p ag .  173 .
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caserma prussiana, col cattivo gusto, coi cinque pasti e la tisi marxista. L'Italia ha il sole, e

con il sole, non si può concepire che la Chiesa, il classicismo, Dante, l'entusiasmo,

l'armonia, la salute filosofica, il fascismo, l'antidemocrazia, Mussolini. Questo giornale

cercherà di dissipare le nebbie nordiche che sono scese in Italia per offuscare il sole che

Dio ci ha dato54.

”L'Ita l iano” s i  avvale  non solo di  col laborator i  come

Alessansro Pavol ini ,  Curz io Malaparte ,  Ardengo Soff ic i ,  ma anche

di  le t terat i  come Giuseppe Raimondi ,  i l  quale ,  nel  1926 in  un

art icolo int i to lato  s ignif icat ivamente DIfese del la  Ronda ,  dà

calorosamente i l  benvenuto nel la  r ivis ta  a  Vincenzo Cardarel l i .

Questa  for te  presenza rondiana col loca la  r ivis ta  in  un ambito più

civi le  e  più  intel let tual izzato  r ispet to  a  ”Il  Selvaggio”,  dal le  cui

colonne Maccari  evidenzia  le  differenze,  nonostante  la  polemica

comune contro Straci t tà ,  r ivendicando per  sé  i l  d ir i t to  di  def inirs i

s t rapaesano55.  La differenza t ra  i  due periodici  r iguarda non tanto

i  contenut i  polemici ,  quanto i l  modo di  fare  polemica e  di

conseguenza anche i  set tor i  e  i l  pubbl ico su cui  incidono:  i l

periodico di  Maccari  agisce at t raverso la  paesani tà  e  i l  sapore

macchiaiolo,  quel lo  di  Longanesi  s i  propone di  costruire  un

i ta l iano più raff inato dai  carat ter i  regional i  anziché provincial i ,

mediando la  posiz ione di  ”Lacerba” e  del la  ”Ronda” e  r iducendo i l

gesto anarchico al l 'ordine,  r icomponendolo nel la  t radiz ione

classica in  nome di  uno s t i le  e  di  un tono i ronici ,  ma r ispet tosi .

Con i l  t rasfer imento del la  redazione a  Roma nel  1936 comincia  la

                           

54 ìL ' I t a l i ano ” ,  1  ( 1 9 2 6 ) ,  1 4  genna io ,  c i t a to  in  R .  B E R T A C C H IN I,  op .  c i t . ,  p ag .

1 7 3 .

55 A ques to  p ropos i t o  Macca r i  a f fe rma  che  " s t r apaese  �  na to  ne l  1926  su l

ìSe lvagg io ”  e  q u iv i  c r e sc iu to  e  i r ro b us t i t o ,  no n  co me  una  fo rmule t t a

l e t t e r a r i a  o  a r t i s t i ca ,  ma  co me  un 'a f fe rmaz io ne  a l t a  e  so no ra  d i  menta l i t à  e

sen t imento  i n  t u t t i  i  c ampi ,  come  un  modo  d i  i n t end e r  l a  v i t a ,  un i t a r i a  e

comp lessa  de l l a  Naz ione" .  I n  ì Il  Se lvagg io”  (1927 ) ,  24  no vemb re   c i t a to  in

A.  P A N IC A LI,  Le  r i v i s t e  de l  pe r iodo  fa sc i s ta ,  Mess ina -F i r enze ,  G .  D 'Anna ,

1 9 7 8 ,  p a g .3 0 .
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parabola discendente del la  r ivis ta  anche perché Longanesi

concentra tut te  le  sue forze a ”Omnibus”,  i l  capost ipi te  in  Ital ia

dei  giornal i  a  rotocalco carat ter izzat i  dal la  preminenza del le

immagini  sul  tes to  scr i t to  che fu s t roncato dal la  censura nel  1939.

Sul  versante ,  opposto s i  schiera  i l  movimento s t raci t tadino,

rappresentato dal la  r ivis ta  romana di  Massimo Bontempell i ,  ”900”

(1926-1929),  a t torno al la  quale  gravi tano ”I Lupi” (1928) ,

”L'Interplanetar io” (1928) e  ”Duemila” (1929).  Il  ”900”,  fondato

da Bontempel l i  ins ieme a Curzio Malaparte56 cerca di  far  confluire

in una dimensione accet tabi le  dal  regime le  is tanze

del l 'avanguardia europea nei  termini  di  una let teratura di

f iancheggiamento.  Bontempel l i  in tende r idurre la  dimensione

europea a  quel la  i ta l iana;  s i  guarda cioè al l 'Europa per  mostrare

che l ' Ita l ia  può e  deve avervi  una parte  da protagonista  "in quanto

patr ia  del le  aqui le  e  dei  gagl iardet t i  con una grande digni tà

romana e imperiale  da difendere"57.  Quindi  cul tura  nuova che deve

servire  come st imolo al  r innovamento del la  cul tura  fascis ta ;

l 'apertura al l 'Europa deve servire  per  la  creazione di  un

l inguaggio che i l  regime può e  deve accet tare  con la  piena

coscienza del la  superior i tà  romana.  Nonostante  ciò,  l 'usci ta  del

pr imo quaderno di  ”900”,  scr i t to  in  f rancese e  sot tot i tolato

”Cahiers  d 'Ita l ie  e t  d 'Europe”,  susci ta  grandi  polemiche.  La

redazione è  internazionale  e  ospi ta  Ramòn Gòmez de la  Serna,

James Joyce,  George Kaiser ,  Pierre  Mac Orlan,  a i  qual i  s i

aggiunge,  a  par t i re  dal  terzo quaderno,  i l  soviet ico J lya

                           

56 P seud o nimo  d i  Kur t  E r i ch  Sucke r t .  Eg l i ,  a l l ' i n i z io  d e l l a  sua  co l l ab o raz io ne

a  ìL ' I t a l i ano ” ,  annunc ia  d i  no n  ch iamar s i  p iù  Sucke r t ,  ma  Ma lap a r t e ,  p e r ché

d es id e ra  e s se re  i t a l i ano  no n  so lo  ne l  ce rve l lo ,  ne l  f i s i co  e  ne l lo  sp i r i t o ,  ma

anche  ne l l a  de s inenza  de l  no me .  Dopo  l a  mi l i t anza  i n  ì 900” ,  s i  impegna

p o l i t i camente  d a l l a  p a r t e  d eg l i  s t r ap aesan i ;  neg l i  ann i  T ren ta  en t r a  i n

so sp e t to  a l lo  s t e s so  r eg ime  fa sc i s t a .  Eg l i ,  co nv in to  so s t en i to re  d e l l a

necess i t à  d i  no n  a r r e s t a r e  i l  p rocesso  r i vo luz iona r io  con t ro  i l  co s tume

b o rghese ,  �  co n t r a r io  a l l ' i s t i t uz io na l i zzaz io ne  d e l  r eg ime ,  e ,  neg l i  s t e s s i

ann i  d e l  ìB a re t t i ” ,  fo nd a  i l  p e r io d ico  ìCo nq ui s t a  d e l lo  S t a to ” .

57 G .  LU T I,  In t roduz ione  a l l a  l e t t e ra tu ra  de l  No vecen to ,  c i t .  ,  p ag .140 .
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Ehrenbourg.  Il  fa t to  di  pubblicare  in  francese,  l ingua ampiamente

conosciuta  in  Europa,  r inunciando al lo  s t i le  i ta l iano,  non s ignif ica

negare la  t radizione e i  valori  del la  cul tura i tal iana,  ma,  al

contrar io ,  r isponde al l ' in tento di  portare  e  far  conoscere l ' Ita l ia  in

Europa.  Il  d iscorso sul  fascismo r imane marginale;  la  voce

"fascismo" viene accuratamente evi tata ,  e  le  poche al lusioni

sembrano di  c i rcostanza.  Ulter iore  obbiet t ivo di  Bontempell i  è

quel lo  di  inseri re  la  f igura del lo  scr i t tore al l ' in terno del la

strut tura  industr ia le;  per  fare  questo,  r inunciando al la  forma e

al l ' in t rospezione psicologica,  egl i  dovrebbe creare  nuovi  mit i ,

personaggi ,  avventure che diffondano t ra  le  masse i l  nuovo cl ima

di  moderni tà .  La svalutaz ione del la  forma è legata al la

consapevolezza del le  l imitate  qual i tà  del  dest inatar io-massa,  ma

l 'unica possibi l i tà  per  reinseri re  la  let teratura i tal iana nel  mercato

europeo è  quel la  di  puntare  a  un pubbl ico i l  più vasto,  i l  p iù var io

e i l  p iù  completo possibi le .  Di  qui  l ' in teresse per  i l  varietà ,  per  i l

cinema,  i l  jazz  e  lo  sport ,  tu t te  manifes taz ioni  che at t i rano un

pubblico ampio e  composi to .  Tut to questo provoca la  reaz ione dei

"selvaggi" ,  contrar i  a l le  teorie  novecent is te .  Ciò che l i  preoccupa

maggiormente è  i l  fat to  che Bontempel l i ,  anziché esportare la

nostra  cul tura ,  importava la  moda e  i  costumi di  Par igi ,  di  Mosca

e di  New York.  Emblematico è  un ar t icolo di  Maccari  dove egl i

sost iene di  non voler  "abol i re  la  moderni tà ,  non s iamo i  nostalgici

di  nessun secolo passato;  sol tanto ci  piacerebbe vedere la

moderni tà  più  i tal iana che americana e tedesca,  e  i l  nostro  secolo

più in  armonia con lo  spir i to  t radiz ionale  i ta l iano,  coi  costumi,

con la  mental i tà ,  con le  consuetudini  proprie del la  nostra gente e

radicate  nel le  nostre  generazioni",  e   cont inua dicendo che la

moderni tà ,  cos” come si  va configurando "bastarda,

internazionale,  es ter iore,  meccanica,  un int rugl io  manipolato da

banchier i  ebrei ,  da pederast i ,  da pescicani  di  guerra ,  da tenutar i  di

bordel l i"58,  se  accet tata  integralmente potrebbe corrompere e

                           

58 ì I l  Se lvagg io” ,  IV  (1927 ) ,  2 .
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inquinare la  razza i ta l iana59.  Il  novecent ismo e i l  paesanismo

sono,  secondo Franchi ,  "due tenut ine grandi  quanto un balocco da

ragazzi";  basta  pensare a  Malaparte  sempre a  caccia di  temi

semplici ,  di  paradossi  e  di  "color i  e lementar i  per  dare  sfondo e

successo ai  giochi  del  suo indiscut ibi le  ta lento"60.

Un al t ro  bersagl io  polemico di  Maccari  è  cost i tui to  dal le

persone che hanno scel to ,  anziché la  via  del la  lot ta  e  del la

r ivoluzione provinciale ,  la  faci le  s t rada del  compromesso,  i

f iancheggiator i  del la  glor ia  e  del  successo.  Al  centro del la

polemica s i  col loca l 'a t t ivi tà  di  Ojet t i ,  uomo dotato di  indubbie

capaci tà  organizzat ive,  e  le  sue r ivis te ,  ”Pegaso” (1929-1933) e

”Pan” (1933-1935) che Maccari  cr i t ica  aspramente:  "Non c 'è  un

pensiero,  una veri tà  sola,  che emerga da tut ta  la  loro [s i  r i fer isce

ad Ojet t i  e  a  Borgese]  congerie  ar t icol is t ica ,  novel l is t ica ,  e

pseudo-cr i t ica ,  a l l ' infuori  di  un gran bigiume,  di  una meschini tà

in  guant i  gial l i ,  e  una leggiadra banal i tà" 61.  Ojet t i ,  infat t i ,  s i  pone

sul  versante  opposto r ispet to  a  quel lo  dei  "selvaggi",  e

rappresenta  non la  faccia  squadris t ica  del  regime,  bens” quel la

benpensante,  borghese,  i s t i tuzional izzata,  i l  fascismo

diplomatizzato e  accademizzato.  Le sue r ivis te  sono carat ter izzate

dal l 'eclet t ismo,  sono i l  punto di  incontro apparentemente neutro

del le  varie  l inee del la  let teratura i tal iana.  Ojet t i  s i  l imita a

radunare at torno a  sé  presenze già  esis tent i ,  provenient i  dal le

r ivis te  più  diverse;  ad esempio da ”Solaria” Bonsant i ,  Vi t tor ini ,

Montale ,  Tecchi ,  Loria ,  Comisso,  dal la  ”Ronda” Cecchi ,  da ”Il

Baret t i”  Ginzburg,  Sapegno,  da ”900” Bontempell i ,  dal l 'area

                           

59 Ques to ,  a  mio  pa re r e ,  può  e sse r e  cons ide ra to  un  a t t a cco  a l l a  l i nea  europea

segu i t a  d a  ìSo la r i a” ,  che  use rà  co me  mo d e l l i  l e t t e r a r i  e sp o nen t i  eb re i  d e l l a

l e t t e r a tu ra  europea  ed  i t a l i ana  (ved i  Saba  e  Svevo) ,  e  pe r  ques to  sa r à  p iù

vo l t e  a t t acca t a  da i  r app re sen t an t i  de l l a  cu l tu ra  conse rva t r i ce .

60 R .  F R A N C H I,  Fa c i l e  Ap o lo g ia  d e l  d i f f i c i l e ,  i n  ìSo la r i a ”  ( 1927 ) ,  I I ,  7 -10 ,

p a g .  5 1 .

61 M .  M A C C A R I,  Ar te  e  o rd ine  a r t i s t i co ,  i n  ì I l  Se lvagg io” ,  IV  (1929 ) ,  12 .
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crociana Flora,  dal le  f i le  fascis te  Pel l izzi ,  Piacent ini  e  poi

Pirandel lo ,  Moravia,  Cicognani  e  molt i  a l t r i .  Dal la  presenza di

quest i  col laborator i  s i  capisce che sul le  r ivis te  di  Ojet t i  non s i  fa

pol i t ica,

ma in nome di un progetto culturale simile a quello della ”Ronda” o della prima ”Solaria” in

cui l'isolamento dell'intellettuale corrispondeva ad un programma cosciente, ma per un

gesto, se non di viltà, certo di accettata rinuncia che si risolve in un indiretto

fiancheggiamento al regime compiuto nel modo più inconsapevole e indolore62.

Ojet t i  da per  scontato  che i l  fascismo s ia  un fat to

permanente e  duraturo,  una real tà  posi t iva,  che Mussol ini  s ia  un

grande uomo pol i t ico e che la  cul tura da sostenere s ia  una cul tura

di  armonia,  di  ordine,  di  t radiz ione.

Esis te  una serie  di  r ivis te ,  gran parte  del le  qual i  giovani l i ,

contemporanee e  per  cer t i  aspet t i  cooperant i  con ”Solar ia”,  che

acquis tano r i l ievo dal la  col locazione entro un dialogo ben

accordato.  Tale  è  la  condiz ione del la  ”Libra” (1928-1930),

pubbl icata  per  dodici  numeri  da un gruppo di  giovani ,  sot to  la

direz ione di  Mario Bonfant ini ,  a l la  quale  col laborano solar iani

come Noventa,  Piovene,  Raimondi  e  Debenedet t i .  Come ”Solar ia”

nasce senza un preciso programma,  ma con "due convincimenti

che s i  r i fer iscono al le  condiz ioni  del la  presente  le t teratura" e  c ioè

che "se l 'ar te  nostra  è  sempre più povera ed esangue s i  deve

principalmente al lo  scadimento del la  persona morale  degl i

scr i t tor i ,  anche dei  più  al t i  d ' ingegno" e che "nel l 'a t tesa del la

sperata e  forse da molt i  segni  imminente r igenerazione,  non

sarebbe gran male per  i  p iù  moderni  i l  dars i  in  piena umil tà

d 'animo e cast i tà  di  mente a  prolungate e  amorose let ture dei

nostr i  buoni  ant ichi"63.  Oltre  a  questo col legamento al la  ”Ronda”,

                           

62 G .  M A N A C O R D A,  S to r ia  d e l la  l e t t e ra tu ra  i t a l ia n a  t ra  l e  d u e  g u e rre  1 9 1 9 -

1 9 4 3 ,  c i t . ,  p ag .  2 2 6 .

63 M .  B O N F A N T IN I ,  ìLa  l i b r a” ,  I  ( 1928 ) ,  1 ,  r i po r t a to  da  A.  F O LIN -M.

Q U A R A N T A,  Le  r i v i s t e  g iovan i l i  de l  pe r iodo  fa sc i s ta ,  T r ev i so ,  Cano va ,  1977 ,

p a g .7 4 -7 6 .
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i l  rapporto con ”Solar ia” è  carat ter izzato dal  comune interesse per

la  le t teratura  europea,  con un occhio di  r iguardo per  Parigi ,  dal la

volontà  di  superare la  fase del  "saper  scr ivere t roppo bene" nel

genere romanzesco.  Altra  r ivis ta  orbi tante  at torno a  ”Solar ia”,  per

la  s imilar i tà  del la  cul tura e  del  gusto  e  per  i  numerosi

col laboratori  comuni  (ad esempio Debenedet t i ,  Loria,  Solmi,

Raimondi)  è  la  r ivis ta  romana ”Fronte”,  diret ta  da un ar t is ta ,

Marino Mazzacurat i .  Purtroppo,  la  r ivis ta  ha una vi ta

estremamente breve (due numeri  dal  giugno al  dicembre 1931),  ma

è ugualmente evidente  i l  col legamento al la  ”Ronda”

nel l 'affermazione che in  let teratura  solo  lo  s t i le  rappresenta i l

puro valore  estet ico,  e  nel  suo addentrars i  nel le  nascent i  dispute

sul  neoreal ismo,  che saranno present i  anche in  ”Solar ia”.

Un'al t ra  r ivis ta  che iniz ialmente sembra avvicinars i  a

”Solar ia” e  seguire  le  sue orme è ”Occidente” (1932-1935),  diret ta

da Arnaldo Ghelardini ;  i l  suo programma è molto ambiz ioso e  s i

propone come obbiet t ivo di  diventare  la  pr ima grande r ivis ta

let terar ia  i ta l iana di  r isonanza universale .  Il  fa t to  di  considerare  i l

cont inente come dimensione pol i t ica reale e  l ' Ita l ia  fascis ta  come

"l 'e lemento di  più concreta  real tà  e  di  viva at t raz ione"64 dis t ingue

net tamente l 'europeismo di  ”Occidente” da quel lo  mit ico di

Gobet t i  e  di  ”Solar ia”.  La r ivis ta  di  Ghelardini  propone un 'ar te

real is ta  e  impegnata con intento di  f iancheggiamento pol i t ico al

regime,  cosa che ”Solar ia”,  invece,  non accet ta  mai ,  nemmeno

negl i  u l t imi  anni  del la  sua es is tenza.

Altro caso interessante  è  quel lo  del la  r ivis ta  di  poesia

”Circol i”  (1931-1939),  nata  a  Genova con la  direz ione di  Antonio

Grande e con una redazione composta da Montale,  Debenedet t i ,

Solmi ,  Bari le ,  tu t t i  col laboratori  d i  ”Solaria”;  t rasfer i tas i  a  Roma

nel  1934,  da r ivis ta  esclusivamente di  poesia  e  di  f rammenti  di

prosa l i r ica,  chiusa in  un isolamento digni toso,  s i  fascis t izza in

pochi  numeri ,  smantel lando i l  vecchio gruppo redazionale ,

                                                                          

64 C i t a to  in  G .  M A N A C O R D A,  S to r ia  d e l la  l e t t e ra tu ra  t ra  l e  d u e  g u erre ,  c i t . ,

p a g .  2 1 5 .
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occupandosi  sempre più dei  fa t t i  pol i t ic i .  Questa  brusca

inversione di  rot ta  desta  non poca amarezza e  disappunto negl i

intel let tual i  meno asservi t i  a l  regime;  un esempio è la  let tera del

1936 di  Carocci  a  Tecchi :

Adesso in Italia non è rimasto veramente nulla. ”Pan” è morto, la ”Fiera” ridotta alla

vergogna, ”L'italiano” che non esce quasi più. ”Solaria” che cessa; ”Circoli” altrettanto

vergognoso quanto la ”Fiera”; il ”Convegno” passato nel limbo dei bambini65.

Sul  versante  opposto a  ”Solar ia” s i  col loca ”L'Universale”

(1931-1935,  Firenze)  di  Berto Ricci ,  già  curatore del  ”Rosai” ,  e  di

Dino Garrone,  un giovane che deluso dal  fascismo tenta  la  fuga

dal la  provincia  per  un successivo recupero di  essa at t raverso la

mediazione del la  cul tura  europea.  Il  progamma che s i  propongono

è esposto chiaramente nel  pr imo numero del la  r ivis ta  dove s i

dichiarano l iber i  da ogni  eredi tà  del  passato e  sebbene r ispet tosi

di  a lcuni  uomini  degl i  ul t imi  t rent 'anni ,  ambiscono a  superare

"l ' impressionismo e qualunque avanguardismo vecchio [al lusione

al  futur ismo]";  credono

nell'assoluto politico che è l'impero: aborriamo chi lo nomina invano. Oprano all'impero i

poeti, ma cantando i campi e gli amori, non con declamazioni sul fante. E con ciò non

chiediamo arte pura, impossibile separazione dalla politica: anzi vogliamo e avremo poesia

civile, ma in grande, degna di questa patria". Essi apirano ad essere universali, moderni e

senza idoli, "sta al nostro secolo ridare alla mente italiana l'abito della vastità, l'amore e

l'ardire, il dominio de' tempi e delle nazioni. Chi intende questo sarà con noi66.

Caso a  par te  è  quel lo  del  mondo cat tol ico che,  dopo i  Pat t i

Lateranensi  del  1929,  ot t iene una maggiore l iber tà  d 'az ione

al l ' in terno del  regime che immediatamente cerca di  sfrut tare per

imporsi ,  non solo a  l ivel lo  di  re l igione di  s ta to ,  ma anche sul

                           

65 G .  M A N A C O R D A,  Le t t e re  a  S o la r ia ,  Ro ma ,  Ed i to r i  R iun i t i ,  1990 .

66 ìL 'Unive r sa l e” ,  I  ( 1931 ) ,  1 ,  r i po r t a to  da  A.  F O LIN -M.  Q U A R A N T A,  op .  c i t . ,
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piano cul turale .  Numerose sono le  r ivis te  mil i tant i  cat tol iche,  nate

sul l 'onda del l 'entusiasmo sol levato dal la  r isoluzione del la

quest ione romana:  l ' i t inerante  ”Carroccio” (1922-1940),  la

palermitana ”Tradiz ione” (1928-1939),  la  romana ”Sapienza”

(1933)  danno bat tagl ia  a i  sosteni tor i  del la  concezione gent i l iana

del lo  s ta to et ico,  autonomo e la ico al  quale  la  Chiesa è

sot tomessa.  La r ivis ta  cat tol ica  che dal  punto di  vis ta  le t terar io

r iscuote  maggior  successo,  soprat tut to  nel la  media borghesia ,  è  i l

f iorent ino ”Frontespiz io” (1929-1940),  che r ispecchia  la

coincidenza t ra  s i tuazione pol i t ica e  cat tol icesimo.  Il  suo

programma prevede la  revis ione in  senso cat tol ico del la  t radiz ione

cul turale i tal iana,  l 'e l iminazione di  ogni  ant icler ical ismo

risorgimentale  e  l 'ant iposi t ivismo,  ma l 'obbiet t ivo più importante

è la  conquista  del  favore di  un pubbl ico ampio.  Fat to  alquanto

interessante è  l 'ospi tal i tà  che questa r ivis ta  cat tol ica concede agl i

ermet ici  ma,  come sot tol inea Lut i67,  non s i  deve confondere

l 'ermetismo,  che ha s”  radici  nel la  le t tura  e  conoscenza del la

tradiz ione e  del  cat tol icesimo francese,  con ”Frontespiz io”,  tanto

che gl i  ermetici  ben presto avvertono i l  loro disagio,  f ino a

cost i tuirs i  come gruppo a  sé ,  che confluisce,  più tardi ,  nel la

f iorent ina ”Campo di  Marte” (1938-1939).  Questa  r ivis ta ,

sot tot i to lata  ”quindicinale di  az ione let terar ia  e  ar t is t ica”,  redat ta

da Alfonso Gatto e  Vasco Pratol ini ,  r iprende l 'europeismo di

”Solaria” in  un 'ot t ica ormai  diversa;  s iamo,  infat t i ,  v icini  al la

seconda guerra  mondiale  e  l 'Europa non è  più un mito,  ma la

real tà  dei  campi  di  bat tagl ia .  In  ”Campo di  Marte”,  pur  r imanendo

vivi  i  s intomi del la  necessi tà  di  un nuovo rapporto t ra  cul tura  e

società ,  da edif icarsi  su basi  aperte  al  futuro,  prevale  la

dimensione pr ivata ,  quel la  di  un gruppo di  amici  che opera in  un

angolo fat icosamente r i tagl iato  nel  bosco del la  retorica imperante.

”Campo di  Marte” s i  r ivela  i l  fogl io  più sensibi le  e  inquieto del la

let teratura  i ta l iana del la  f ine degl i  anni  Trenta;  esso s i  propone di

essere un quindicinale vivace e  polemico rappresentante  i  giovani

scri t tor i  f iorent ini ,  teso a rappresentare e  a  difendere i l  d i r i t to

                           

67  G .  LU T I,  La  l e t t e ra tu ra  n e l  ven ten n io  fa sc i s ta  ,  c i t  .
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del la  let teratura ad es is tere in  quanto tale .  Al l ' insegna del la

let teratura  vi  confluiscono i  superst i t i  d i   ”Solar ia” ,  f ra  i  qual i

Ferrata ,  e ,  come già  det to ,  i  t ransfughi  del  ”Frontespiz io”.

”Campo di  Marte”,  quindi ,  s i  presenta  come " i l  d iar io ,  i l

brogl iaccio,  lo  sfogo,  addir i t tura  i l  Libro Segreto del la  giovane

generazione;  ne mostrava a  nudo gl i  scat t i  e  le  debolezze umane,

non ne interpretava,  se  non raramente la  s i tuazione a  l ivel lo  di

giudiz io f i losofico,  s tor ico-let terar io  o f i lologico" 68.

Da questo quadro s intet ico del le  r ivis te  più s ignif icat ive

pubblicate  nel  decennio solar iano s i  capisce che i l  mondo

cul turale ,  sebbene alcuni  protagonis t i  abbiano preso posiz ione su

uno dei  due versant i ,  fascis ta  o  ant i fascis ta ,  non s ia  cost i tui to  da

esperienze isolate  e  rest ie  ad ogni  apporto esterno,  ma

carat ter izzato  da polemiche,  dibat t i t i ,  scambi  di  idee,  graz ie al la

l iber tà  di  spostamento dei  col laborator i  da una r ivis ta  a l l 'a l t ra .

Anche ”Solar ia”,  repubblica del le  le t tere  per  eccel lenza,  s i  t rova

immersa in  questo mare di  r ivis te  e  promueverà avant i  un discorso

let terar io non completamente sganciato dal la  real tà  c ircostante ,

ma aperto  al le  novi tà  e  al la  let teratura di  s tampo europeo.

L'ecclet ismo che ha carat ter izzato ”Solaria” è  s tato real izzabi le  in

una Firenze che era divenuta in  quegl i  anni  i l  centro effet t ivo

del la  vi ta  le t terar ia  i ta l iana.  Il  punto di  incontro del l ' in te l l igenza

borghese s i  era spostato  dal  Piemonte gobet t iano e dal la  Roma

rondiana al la  Firenze del  compromesso cat tol ico e  del la  difesa

ermet ica.

1.3 Antecedenti di ”Solaria”

Al f ine di  comprendere megl io  la  col locazione cul turale,  le

scel te  e  lo  svi luppo del la  r ivis ta  che qui  intendiamo anal izzare ,  è

necessar io par lare ,  sebbene in  modo s intet ico,  di  a lmeno due

rivis te  del le  qual i  ”Solar ia” raccogl ierà  l 'eredi tà :  la  ”Ronda”,

f iorent ina,  e  i l  tor inese ”Il  Baret t i” .  Come sot tol inea Giorgio Lut i

                           

68 R .  J A C O B B I,  ìCa mp o  d i  Ma r te ”  t re n t ' a n n i  d o p o ,  F i r enze ,  Va l l ecch i ,  1969 ,
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”"Solaria"  ebbe l 'ambiz ione di  raccogl iere  i l  megl io  del la  cul tura

borghese,  operando una s intesi  a t t iva t ra  le  ant iche is tanze

del l 'europeismo baret t iano e i l  r igore let terar io  di  impostazione

rondiana”69
.  La convivenza fra  due tendenze cos” diverse,  la  pr ima

tesa al la  col laborazione e al la  partecipazione nel la  società,  la

seconda tesa al la  purezza le t terar ia ,  sarà  tut t 'a l t ro  che pacif ica e

con i l  tempo porterà  al la  spaccatura del  gruppo fondatore Carocci-

Bonsant i ,  i  qual i  daranno vi ta  a  due r ivis te ,  r ispet t ivamente

”Riforma Let teraria” e  ”Let teratura”.

Iniz iamo dal la  ”Ronda” (1919-1922),  r ivis ta  diret ta  da

Vincenzo Cardarel l i ,  nata  a  r idosso del la  pr ima guerra  mondiale

ad opera di  un gruppo "coscientemente indir izzato" di  cui  fanno

parte  Baldini ,  Bari l l i ,  Bacchel l i ,  Cecchi ;  essa auspica un r i torno

al l 'ordine70,  una restaurazione cul turale  da at tuarsi  mediante  un

rinnovato legame con la  t radiz ione i ta l iana r iconosciuta  in

Leopardi ,  e  con i  c lassici  e  at t raverso una premurosa at tenzione ai

problemi del lo  s t i le  e  del l 'e leganza formale.  Dopo l 'esperienza

bel l ica ,  che ha posto f ine al le  speranze vociane,  un r i torno

al l 'ordine è necessario  ed è at tuabi le  solo at t raverso un laborioso

processo di  recupero del la  essenzial i tà  e  del la  specif ici tà  del la

funzione del la  pol i t ica e  di  quel la  del la  cul tura e  sul l 'a t t ivazione

del  potere  nuovo del la  dis t inz ione,  c ioè di  un potere  moderno,

successivo al la  cr is i  pr imo novecentesca,  e  proprio di  una

rinnovata  uni tà  s ta tuale ,  capace di  dis t inguersi  nel l 'ar t icolaz ione

autonoma del le  sue funzioni .  Tale  messaggio non cont iene alcun

rifer imento pol i t ico,  anzi  tut t i  sono pienamente d 'accordo sul  fa t to

che l 'ar t is ta  non debba avere alcun rapporto con la  pol i t ica  in

quanto questo lo  dis t rarrebbe dal la  sua at t ivi tà .  La bat tagl ia

                           

69 G .  LU T I,  La  l e t t e ra tu ra  n e l  Ven ten n io  fa sc i s ta ,  c i t . ,  1 9 9 5 ,  p a g .  7 7 .

70  I l  messagg io  e ra  imp l i c i to  anche  ne l  t i t o lo ,  i n fa t t i  i l  t e rmine  Ro nd a  s i
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r i t enevano  necessa r io  me t t e r e  o rd ine  ne l l a  cu l t u r a  con temporanea .  Lo  s t e s so

B acche l l i  ne l l a  D ich ia raz io ne   mo na rch ica  d i ch i a rava  " s i amo  uo min i

d 'o rd ine  e  d i  i n t e re s s i  sp i r i t ua l i " .
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rondiana per  una le t teratura  pr iva di  impegni  prat ic i ,  sostenuta  da

una base di  aul ica retor ica di  cui  s i  cercavano gl i  esempi  in

Leopardi ,  è  implici tamente anche una bat tagl ia  ant idannunziana,

contro la  corruzione del  romant icismo in  direzione decadent is t ica,

ed è  nel lo  s tesso tempo una volontà  di  r i f iutare  la  spinta  del la

”Voce” prezzol iniana verso la  cul tura  f i losofica e  i l  mondo

pol i t ico e sociale.  Il  r ichiamo al l 'ordine quindi  s i  espl ica nel

r i torno al la  migl iore t radizione let terar ia  e  r ivela l ' impulso ad un

ampliamento del l 'or izzonte let terar io  mediante l ' inserimento del la

cul tura  i ta l iana nel la  c ivi l tà  europea contemporanea.  Il  gruppo

del la  ”Ronda”,  infat t i ,  nel  Prologo in  tre  part i ,  sost iene di  aver

imparato dai  c lassici

per i quali, come per noi, l'arte non aveva altro scopo che il diletto, ad essere uomini prima

che letterati. Il vocabolo umanità  lo vorremmo scrivere nobilmente con l'h, come lo si

scriveva ai tempi di Macchiavelli, perché si intendesse il preciso significato che noi diamo a

questa parola [...] Per ritrovare, in questo tempo, un simulacro di castità formale

ricorreremo a tutti gli inganni della logica, dell'ironia, del sentimento, ad ogni sorta di

astuzie.

Per  i  rondis t i  es is te  dunque un preciso programma legato al

concet to  di  una let teratura " intesa come eserciz io dis interessato e

r isoluzione assoluta di  un quals ias i  contenuto in  termine di  s t i le71.

Ciò non s ignif ica  r imanere vincolat i  ad uno s t i le  e  ad una

l ingua ormai  mort i ,  ma r imanere nel la  t radizione i tal iana;  sempre

nel  suddet to  Prologo si  dice:

 Il nostro classicismo è metaforico e a doppio fondo. Seguitare a servirci con fiducia di uno

stile defunto non vorrà dire per noi altro che realizzare delle nuove eleganze, perpetuare

insomma, insensibilmente, la tradizione della nostra arte. E questo stimeremo essere

moderni alla maniera italiana, senza spatriarci72.

                           

71 N .  S A P E G N O  c i t a to  i n  G .  L U T I,  La  l e t t e ra tu ra  n e l  ven ten n io  fa sc i s ta ,  c i t . ,
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72 V .  C A R D A R E LLI,  P ro lo g o  in  t re  p a r t i ,  ìRonda”  (1919 ) ,  1  ap r i l e .
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L'esperienza rondiana s i  chiude nel la  le t tura  di  terza pagina,

nel la  scia  di  un gusto di  prosa d 'ar te  che incontra  i l  successo di  un

pubblico che non domanda al t ro  se  non di  dimenticare  le

angosciose perpless i tà  pol i t iche e social i .  La torre d 'avorio  del

let terato  che r i f iuta di  impegnarsi  nel l ' in terpretazione del la

società che lo  ha prodot to ,  prevale negl i  u l t imi  due anni  del la

r ivis ta  e  conduce "ad una forma di  a t tendismo cosciente  che è

cer to l 'aspet to  più evidente  del le  conclusioni  rondiane"73.  Da ciò

si  capisce che la  r ivis ta  r i f iuta  "l 'agone s tor ico in  cui  veniva

obbiet t ivamente a  t rovarsi ,  r i fugiandosi  in  un l imbo tut to

let terar io  dove l 'ar t is ta  compiva una sua insost i tuibi le  promozione

del  reale  separata  da contest i  di  a l t ro  ordine"74 ed elude i l

problema del l ' inserimento del la  borghesia nel l ' Ital ia  post-bel l ica

in nome di  "un 'ar is tocrat ica restaurazione formale"75.  La ”Ronda”

si  conquista  uno spazio ideale  che viene determinandosi  in

ant i tes i  a l la  re tor ica dominante ,  in  un ar is tocrat ico dis tacco dal la

lot ta  per  la  sopravvivenza,  in  un conformist ico assuefars i  pol i t ico,

quasi  che ar te  e  cul tura fossero autosuff icient i  e  potessero in

forza del la  insopprimibi le  t radiz ione sot t rars i  a l  problema vi ta le

del  loro tempo:  al  rapporto t ra  società  e  cul tura .   La volontà  e  la

convinzione di  poter  creare un 'autonoma civi l tà  le t terar ia  fuori  da

ogni  compromesso con la  pol i t ica  r imangono vive anche in

”Solaria”   graz ie  a l la  col laborazione di  un nutr i to  gruppo di  ex

rondis t i ,  t ra  i  qual i  i  col laudat i  Riccardo Bacchel l i  e  Antonio

Baldini  e  i  giovani  Bonaventura Tecchi ,  Arturo Loria  e  Alessandro

Bonsant i .

                           

73 G .  LU T I,  La  l e t t e ra tu ra  n e l  ven ten n io  fa sc i s ta ,  c i t . ,  p a g .  3 0 -3 1 .

74 G .  M A N A C O R D A,  Le t t e ra tu ra  e  cu l tu ra  ne l  pe r iodo  fa sc i s ta ,  c i t . ,  p ag .  3 .

75 G .  I N N A M O R A T I,  Tra  c r i t i c i  e  r i v i s t e  d e l  n o vecen to ,  F i r enze ,  Va l l ecch i ,

1 9 7 3 ,  p a g .  1 7 0 .
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Su aspet t i  to talmente divers i  s i  concentra l 'a l t ra  r ivis ta  di

cui  ”Solar ia”,  come è già  s tato det to,  accogl ie  l 'eredi tà ,  ”Il

Baret t i”  .

Ideatore di  questa  r ivis ta  è  un giovane intel le t tuale ,  Piero

Gobet t i  che ha in  precedenza fondato le  r ivis te  ”Energie  nuove”

(1918) e  ”Rivoluzione Liberale” (1922) ,  impegnate  sul  piano

pol i t ico e mirant i  ad una soluzione l iberale dei  problemi del la

società i tal iana.  ”Il  Baret t i”76,  a l  contrar io,  è  una r ivis ta  le t terar ia ,

a l la  quale  s i  aff ida "un compito di  rot tura  e  di  opposiz ione in  sede

stret tamente cul turale e  let terar ia"77,  che deve operare sul  piano

del la  cul tura  mil i tante ,  affrontando gl i  s tess i  temi che

”Rivoluzione Liberale” ha t rat tato  sul  piano pol i t ico,  ma agendo

at t raverso la  polemica cul turale.  Gobet t i  ha in  proget to  questa

r ivis ta  già  da molto tempo,  ma la  real izza in  un per iodo cruciale

per  la  s toria  i tal iana,  t ra  i l  del i t to  Matteot t i  e  i l  d iscorso di

Mussol ini  a l le  Camere,  proprio quando i l  regime fascis ta  mostra

la  sua debolezza,  e  sembra più  semplice al largare i l  f ronte

del l 'opposiz ione.  Sul l 'ondata  di  sdegno segui ta  a l  del i t to

Matteot t i ,  Gobet t i  adot ta  la  ta t t ica  di  affrontare  i l  nemico ancora

scosso coinvolgendo gl i  inte l le tual i  nel  f ronte  mil i tante ,

incanalando le  loro energie  e  i l  loro prest igio in  un 'operazione

chiaramente ant i fascis ta .  La r ivis ta  gobet t iana sost iene l ' impegno

pol i t ico e sociale del la  let teratura e  l ' immediata compromissione

del le  forze intel let tual i  e  borghesi  di  fronte al  pericolo del la  falsa

r ivoluzione fascis ta ,  la  di fesa del la  let teratura ins idiata  dal la

pol i t ica  "non per  restaurare  un ' ideal is t ica  e  rondesca autonomia

del l 'ar te ,  ma per  a t t r ibuire  a l la  le t teratura  nuove responsabi l i tà

et iche e civi l i"78
,  la  r icerca di  un costrut t ivo col legamento

al l 'Europa che possa svecchiare  la  cul tura  nazionale ,  perché

                           

76 Co n  i l  t i t o lo  s i  fa  e sp l i c i t o  r i fe r imento  a  G iusep p e  B a re t t i ,  fo nd a to r e  d e

ìLa  F rus t a  Le t t e r a r i a”  (1763-1765) ,  de l  qua l e  Gobe t t i  ammirava  e  r i p r endeva

i l  no n-co nfo rmismo  e  l ' ap e r tu ra  a l l 'Euro p a .

77 G .  LU T I,  Firenze  corpo  8 ,  c i t . ,  p ag .  229 .
78 R .  B E R T A C C H IN I,  Le  r i v i s t e  de l  No vecen to ,  c i t . ,  p ag .  132 .
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r iconosce l 'assenza di  una omogenea cul tura  i ta l iana.  Da questa

disomogenei tà  deriva un ul ter iore isolamento del lo  scr i t tore,  che

nel  f rantumarsi  del la  t radiz ione in  tante  t radiz ioni  diverse,  non

riesce più ad ident i f icars i  in  un passato r iconoscibi le79.  La coppia

baret t iana Europa-provincia  s ignif ica in  real tà  la  coppia cul tura-

pol i t ica:  i l  r i f iuto  del la  provincia è  i l  r i f iuto  di  tu t to  i l  movimento

ideologico del  Novecento i ta l iano,  nel la  complementare  dupl ici tà

pol i t ica dei  suoi  aspet t i ,  quel lo  vel lei tar io  fal l imentare e  quel lo

che s i  va normalizzando nel la  t rama organizzat iva del  fascismo.

”Il  Baret t i”  per  combat tere i l  provincial ismo diffuso in  Ital ia

r i fer isce ampiamente sul la  let teratura classica e  contemporanea,

su quel la  francese e  russa80,  sul le  corrent i  f i losofiche più

moderne,  sul  c inema81,  sul le  ar t i  f igurat ive,  graz ie al la

col laborazione di  personaggi  come Eugenio Montale  (scoperto

proprio da Gobet t i ,  infat t i  la  sua pr ima pubblicaz ione poet ica,

Accordi   apparve nel  1922 su ”Primo Tempo”  e i l  suo primo l ibro,

Ossi  di  Seppia ,  fu  pubbl icato per  le  ediz ioni  Gobet t i ) ,  Giacomo

                           

79 c f r .  L .  M A N G O N I,  Le  r iv i s t e  de l  '900 ,  c i t .

80 Alcun i  e semp i  so no  i l  numero  dopp io  ded ica to  a l l a  cu l tu r a  F r ancese  ( ì I l

B a re t t i ” ,  I I  ( 1925 ) ,  6 -7 ,  ap r i l e ) ,  que l l o  su l  t e a t ro  t edesco  ( ì I l  B a re t t i ” ,  I I

(1925 ) ,  11 ,  l ug l i o )  e  su l l a  l i r i c a  t edesca  ( ì I l  B a re t t i ” ,  I I  ( 1925 ) ,  13 ,

se t t emb re ) .  I l  p ano rama  cu l tu ra l e  t r a t t a to  sp az i a  d a  R i lke  a  Cecho v ,  d a

P rous t  a  S t e fan  George ,  da  G ide  a l l a  W oo l f ,  da  J o yce  a  Va lé ry,  au to r i  che

ve r r anno  r ip r e s i  e  r ecens i t i  anche  d a  ìSo la r i a” .

81 Ques to  a rgo mento  ve r r à  t r a t t a to  ampiamente  anche  da  ìSo l a r i a”  che

ded iche rà  a l  c inema  i l  t e r zo  fa sc i co lo  de l l ' anno  I I ;  qu i  o sp i t e r à  con t r ibu t i  d i

Deb ened e t t i ,  Mo nta l e ,  Mo r ra ,  Alb e r t i ,  B a ld in i  e  mo l t i  a l t r i .  La  maggio r

pa r t e  é  favo revo lmente  co lp i t a  da  ques t a  nuo va  fo rma  d 'a r t e  che  semb ra

ave re  un  d i r e t t o  con ta t t o  con  i l  pubb l i co ;  a l t r i ,  come  Monta l e ,  avanzano

d e l l e  p e rp l e s s i t à ,  co ns id e rand o  i l  c inema  un 'a r t e  e l i t a r i a ,  d a  p o ch i  co l t a  ne l

suo  s ign i f i c a to  p ro fondo .  Al t r i  anco ra ,  come  P anc raz i ,  i r on i zzano  su l

p ub b l i co  d e l  c inema to gra fo ,  co s t i t u i to  d a  q ue l l i  che  d o mand avano  a  ca t t i v i

s c r i t t o r i  ca t t i ve  no ve l l e  e  b ru t t i  r o manz i .
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Debenedet t i ,  Umberto Morra,  che dopo la  chiusura del la  r ivis ta

confluiscono,  insieme ai  più giovani  Ferrero,  Vit tor ini ,  Gadda,

Natol i ,  in  ”Solar ia” ,  e  qui  possono portare  avant i  i l  d iscorso sul la

cul tura e  sul la  let teratura europea.  L'europeismo baret t iano è

s t ret tamente legato al la  concezione gobet t iana di  i l luminismo già

presente  nel  comunicato s tampa in  cui  s i  annuncia  la  prossima

pubblicazione del  nuovo fogl io .  Qui  s i  legge:

”Il Baretti” di fronte al provincialismo e alla retorica dilaganti intraprenderà una vera

battaglia di illuminismo e di stile europeo. Cos” tornare alle tradizioni e continuare i valori

più intangibili della nostra letteratura e della nostra cultura, vorrà anche dire metterci in

grado di intendere le manifestazioni più moderne di tutte le letterature e di farle nostre con

serenità e oggettività, senza lo stupore dei provinciali.

Quest i  concet t i  vengono r ibadi t i  in  modo più cr i t ico nel

corsivo di  apertura  dove s i  anal izza la  s i tuazione del la  le t teratura

contemporanea.  Gobet t i  osserva che la  generazione precedente,

dopo la  sconfi t ta  del  posi t ivismo cerca la  salvezza nel  r ipr is t ino

degl i  ant ichi  valori ,  nei  programmi di  res taurazione neoclass ica e

nel le  formulazioni  spir i tual is t iche,  ma

tutte quelle formule erano espedienti personali; classicismo senza classici, misticismo

senza rinuncie, conversioni crepuscolari. Era naturale che gli uomini che nel relativismo

avevano cercata l'epica del provvisorio venissero cos” a perdere nelle crisi individuali il

senso dei valori più semplici di civiltà e illuminismo e rinunciassero anche alla difesa della

letteratura insidiata e minacciata dalla politica

lasciando che diventasse s t rumento del la  pol i t ica .  ”Il  Baret t i” ,

quindi ,  s i  propone di  salvare "la  digni tà  pr ima che la  genial i tà ,

per  r is tabi l i re  un tono decoroso [ . . . ] ;  f issare  degl i  ostacol i  agl i

improvvisator i ,  costruire  del le  difese per  la  nostra  le t teratura

r imasta  t roppo tempo preda apparecchiata  a i  più immodest i  e  abi l i

conquis ta tor i"82 e  r icercare uno s t i le  europeo.  L'Europa,  che nel la

prospet t iva gobet t iana è  la  sede del l 'economia e  del la  democrazia

                           

82 P .  G O B E T T I,  I l l umin i smo ,  i n  ì I l  B a re t t i ” ,  I  ( 1924) ,  1 .



53

neo l iberale ,  è  l 'or izzonte  verso cui  punta  l ' in tel le t tuale

baret t iano,  in  quanto sede espl ic i ta  del l ' i l luminismo,  c ioè del la

civi l tà  e  di  tut to  quanto s i  oppone al  fascismo.

Senza l 'esperienza del la  r ivis ta  gobet t iana non s i

spiegherebbe la  nasci ta  di  ”Solar ia” che,  pur  mantenendo la

necessi tà  del  col legamento europeo e  l 'urgenza del  r innovamento

necessario  al la  cul tura nazionale,  perde l 'aff lato  civi le  baret t iano.

”Il  Baret t i” ,  nonostante  questa  aff ini tà ,  accogl ie  in  modo molto

brutale  la  nasci ta  del la  r ivis ta  f iorent ina,  pubbl icando un ar t icolo

che la  definisce cos”:

 Raccolta cortese, tuttochè fiorentina, di prosette rondesche. La fa un "gruppo". "Senza un

programma preciso". Dice l'annunzio: "Ci siamo avvistati nei caffè". "Per noi Dostoyewski

è un grande scrittore". E scrivono cos” Dostoyewski come Ojetti, non sapendo di g aspirati

e di g gutturali, scrive Sollohub. Si dice che a Firenze i diretti non passino: ”Solaria” vi

porta ora ”La Ronda”. Proteste di Ferrieri: ”La Ronda” sono io. E quei di ”Solaria”, duri:

"la lentezza con cui Vincenzo Cardarelli rivela a sé e agli altri le proprie opere ha qualcosa

di necessario e di fatale". Sotto Bragaglia! 83

In  effet t i  ”Solar ia” sembra prendere l 'avvio proprio da dove

si  è  fermata ”La Ronda” quat t ro anni  pr ima,  e  dedica proprio a

Cardarel l i  una pagina cr i t ica.

”Solar ia” mostra  di  essere  consapevole di  questa  dupl ice

eredi tà  f in  dal  pr imo numero;  è  suff iciente leggere l 'ar t icolo

introdut t ivo s t i lato  da Carocci :

”Solaria” nasce senza un preciso programma e con qualche spiacevole eredità. Forse l'una e

l'altra cosa debbono considerarsi di buon augurio in un momento sazio e invero poco

nostalgico di rivoluzioni, mentre anche la legittima aspirazione a un'originale fisionomia nel

campo della cultura si assoggetta, più che volentieri, alle inevitabili leggi naturali [...] Non

siamo idolatri di stilismi e purismi esagerati e se tra noi qualcuno sacrifica il bel ritmo di

una frase e magari la proprietà del linguaggio nel tentativo di dar fiato ad un'arte

singolarmente drammatica e umana gli perdoniamo in anticipo con passione. Per noi,

                           

83 ì I l  B a re t t i ” ,  I I I  ( 1926 ) ,  5 ,  maggio .
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insomma, Dostojevskij è un grande scrittore. Ma non perdoneremo nemmeno ai fraterni

ospiti le licenze che non sieno pienamente giustificate e in questo ci sentiamo rondeschi84.

Nel la  indicazione di  un valore europeo ar t icolato in  un 'ar te

drammatica e  umana,  con r i fer imento a  Dostoevski j  s i  possono

ri t rovare le  l inee del  moral ismo baret t iano,  mentre

nel l 'affermazione del l 'abol iz ione di  ogni  l icenza possiamo

ri tovare i l  r igore cr i t ico rondesco e  un 'assicurazione di  fedel tà

al la  lez ione grammaticale  del la  ”Ronda”,  "anche se  aff iorano i

primi  s intomi di  insofferenza nei  confront i  del la  prosa d 'ar te

avvert i ta  come eserciz io di  l ingua non abbastanza impegnato sul

piano dei  contenut i"85
.  Le r ivoluzioni  di  cui  non s i  ha  nostalgia

sono quel le  dei  vociani  e  dei  futur is t i  d 'anteguerra ,  ma anche

quel le  che s tanno sorgendo in seno al la  cul tura  fascis ta ,

s t rapaesana e s t raci t tadina.  Briosi86  sot tol inea che ogni

volontar ismo di  impegno è  bandi to a  vantaggio di  uno sforzo di

essere,  senza pregiudizi  e  senza programmi,  uomini  del  proprio

tempo,  disponibi l i  a  sper imentare  i l  nuovo su un fondo di

s icurezza cost i tui to  dal la  t radiz ione in  cui  affonda le  proprie

radici .

Carocci ,  nel l ' in t roduzione al l 'Antologia di  Solaria  d i  Enzo

Sici l iano,  r ibadisce i l  fa t to  che non è  possibi le  valutare  la  sua

r ivis ta  come l 'espressione di  un at teggiamento organico e

coerente,  perché ”Solar ia”

ondeggiò tra richiami diversi e talora contrastanti, si soffermò di volta in volta ad elaborare

certi suoi temi a preferenza di altri. Essa non rappresentò una presa di posizione completa e

                           

84 ìSo la r i a ” ,  I  ( 1926 ) ,  1 ,  pag .  3 -4 .

85 G .  LA N G E LLA,  I l  ro ma n zo  a  u n a  svo l ta ,  i n  AA.VV. ,  Da i  S o la r ia n i  a g l i

e rme t i c i .  S tu d i  su l la  l e t t e ra tu ra   deg l i  ann i  Ven t i  e  Tren ta ,  a  cura  d i  F .

M A T T E S IN I,  Mi lano ,  V i t a  e  pens i e ro ,  1989 ,  pag .  191 .

86 S .  B R IO S I ,  I l  p ro b lema  d e l la  l e t t e ra tu ra  in  ìS o la r ia ” ,  T o r ino ,  Murs i a ,

1 9 7 6 .
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coerente di fronte all'ambiente, alla cultura, agli eventi storici entro i quali si trovò a

operare: fu essa l'espressione di una piccola 'polis' letteraria una società in nuce con tutte le

sue contraddizioni interne, i suoi dubbi, le sue esitazioni, col prevalere di volta in volta di

istanze contrastanti. D'altronde il titolo stesso della rivista volle indicare che essa era una

città (una città di utopia, evidentemente) non una scuola di pensiero. Questa fu ad un tempo

la sua debolezza e la sua forza87.

Per  quanto r iguarda i l  s ignif icato del  nome ”Solar ia” è  bene

ci tare  anche la  test imonianza di  Bonaventura Tecchi ,  i l  quale

r icorda che quando Raffael lo  Franchi  lo  contat tò  per  fondare la

r ivis ta ,  spiegando i l  t i to lo  gl i  d isse:  "Signif ica  i l  nome di  una

ci t tà  ideale,  che noi  invent iamo,  Sole e  Aria,  probabi lmente,  e

insieme un che di  sol i tar io"88
.  Queste  due componenti  e teree,  che

singolarmente s i  oppongono al la  coppia  mater ia le  del  mondo

terracqueo,  vanno poi  intese come atmosfera  intel le t tuale:  "Chi  ha

l 'abi tudine di  sfogl iare le  r ivis te  let terar ia  i tal iane ancora

leggibi l i  scorgerà  t ra  noi  più di  un viso non ignoto,  giustappunto

perché vogl iamo vivere in  un 'ar ia  di  l iber tà  e  di  consuetudini  già

provate.  Ma presto  in  questa luce che a molt i  parrà subi to

famil iare ,  vorremmo farci  r iconoscere come gruppo"89.

Già da queste  due brevi  c i taz ioni  appare evidente che

”Solar ia” non pretende di  a t tuare  un programma di  opposiz ione

pol i t ica  a l  regime e  neppure un 'a t t ivi tà  di  opposiz ione sul  piano

ideologico,  ma accet ta  l ' i solamento in  cui  la  let teratura uff iciale

la  relega e  s i  l imita  ad "una funzione di  obbiet tore  di  coscienza"90

nei  confront i  del le  pretese nazional is t iche e  autarchiche del la

cul tura  di  regime.  ”Solar ia”  s i  propone come "i l  migl ior  punto di

                           

87 E .  S IC ILIA N O ,  op .  c i t . ,  p ag .  9 .

88 B .  T E C C H I,  V e n t ' a n n i  d i  ì S o la r ia ” ,  i n  ìR i so rg imento   l i b e r a l e” ,  ( 1946 ) ,  3

marzo .

89 ìSo la r i a ” ,  I ,  ( 1926 )  1 ,  pag .  3 -4 .

90 E .  S IC ILIA N O ,  op .  c i t . ,  p ag .  10 .
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r i t rovo del la  nuova le t teratura  i ta l iana"91,  cui  possano chiedere

asi lo  quant i  intendavano t rovare un r iparo dal  quart iere

mussol iniano,  un cl ima respirabi le  e  nuove leggi .  Cos”,  in  pieno

tempo di  monarchia e  di  di t tatura,  corre t ra  i  solar iani ,  per

indicare  i l  mondo che s i  sono prescel to ,  la  formula di  "repubblica

del le  le t tere",  espressione che indica l 'es is tenza di  "un universo

popolato dagl i  uomini  di  cul tura  e  dal la  gravi taz ione del  tut to

indipendente"92.  Giancarlo  Vigorel l i ,  in  un ar t icolo apparso su

”L'Europa Let terar ia”,  afferma che la  r ivis ta  "non solo non fu

fascis ta ,  ma a leggerne i  tes t i  fu  ant icipatamente ant i fascis ta ,  e

non a  caso puntò le  sue scel te  le t terar ie  e  moral i  su Svevo,  Saba,

Montale,  vi  esord” Carlo Emil io  Gadda,  El io  Vit torini ,  Arturo

Loria"93;  ”Solaria” accogl ie  la  misura ret r iva del la  pura let teratura

come unico s t rumento d 'az ione e  con questo pone in  at to  un

semplice schema difensivo che presuppone l 'accet taz ione del la

propria marginal i tà .  La r ivis ta  f iorent ina difende "la

configurazione europea del la  nostra  le t teratura,  la  impone come

una real tà  che rasenta i l  mi to  e  l 'u topia,  senza real izzare la

copromissione civi le  al la  quale aveva mirato  l 'az ione

gobet t iana"94
.  La barr iera let terar ia  che i  solar iani  s i  sono

innalzat i  s i  incr ina def ini t ivamente quando i l  fascismo giunge ad

un'  affermazione sovranazionale ed offre  una sua real tà  imperiale .

”Solar ia” non coincide mai  con i l  fascismo,  ma,  accet tando una

si tuazione che sembra protrars i  per  anni ,  cerca di  mantenere

intat ta  l 'autent ica superiori tà  del l ' in tel l igenza borghese,  l 'eredi tà

lasciata  dal l 'a t t ivismo baret t iano e  dal l 'a t tendismo rondiano.

                           

91 ìSo la r i a ”  IV  (1929 ) ,  11 .
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CAPI T OL O II

 IL CONCETTO DELL'EUROPA SOLARIANA E LE SUE

IMPLICAZIONI CON L'EVOLUZIONE DELLA FORMA

ROMANZO

L'europeismo solar iano è soprat tut to  r ivol to  verso i  fat t i

let terar i  provenient i  dal la  Francia,  verso la  quale s i  in tende

coscientemente conservare quel  saldo legame che f in  dal l ' in iz io

del  secolo ha carat ter izzato i l  nostro mondo ar t is t ico e  le t terar io ,

e ,  come in par te  abbiamo già  osservato,  r iprende e  modif ica i l

concet to  baret t iano di  Europa.

Nell 'ambito solar iano i l  rapporto con la  le t teratura  europea,

e  soprat tut to  con quel la  f rancese,  è  s t ret tamente connesso al la

polemica ed al l 'evoluzione del  romanzo i ta l iano,  quindi  s i  è

deciso di  suddividere  i l  capi tolo in  c inque par t i .  La pr ima parte

r iguarda i l  concet to  di  europeismo presente negl i  scr i t t i  solar iani ,

la  seconda i l  fascino eserci ta to da Parigi  e  dal la  Francia .  Una

terza parte  concerne la  nasci ta  del la  polemica sul  romanzo e la

trasformazione del la  forma-romanzo,  e  la  quarta  considera i

maggiori  narrator i  solar iani ,  rapportando la  loro esperienza

al l ' inf lusso francese e  a l l 'evoluzione del la  forma romanzo.  La

quinta  par te  è  dedicata  al  caso Svevo,  a l la  r ivalutaz ione effet tuata

dai  col laborator i  di  ”Solar ia” in  chiave europea.

2.1 Il concetto d'Europa

L'Europa solar iana é  i l  prodot to di  una "t rasposiz ione in

termini  mit ici  e  let terar i  del la  dimensione civi le  del l 'Europa

baret t iana"95,  infat t i  quel l 'Europa che per  i l  gruppo tor inese ha

rappresentato un concreto punto di  r i fer imento ideologico come

deposi tar ia  del la  c ivi l tà ,  s i  s ta  t rasformando rapidamente in  un

mito let terar io .  L'Europa,  come fa notare Umberto Morra,  in tesa

natural is t icamente dagl i  Ural i  al l ' Ir landa

                           

95 G .  LU T I,  La  l e t t e ra tu ra  n e l  Ven ten n io  fa sc i s ta ,  c i t . ,  p a g .  8 7 .
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no n  dà  senso ;  a l l o r a ,  mancando  l 'un i t à  e  l ' e s se r e  s t e s so  a  que l

co nce t to ,  s e  ne  so s t i t u i s ce  un  a l t ro ,  u to p ico ,  che  p uò  e s se re

r ap p re sen ta to  d a l l ' i nven ta t a  l i ngua  co mune ,  o  d a  fo rme  d i  co nvivenza

as t r a t t e ,  l eghe  e  un io n i  t en ta t e  o  b and i t e  ma  senza  co s t ru t to .  Ma  ne l

buono  de l  vagheggia r e ,  c i  s i  a cco rge  che  l 'Europa  e s i s t e  ne l l a  mente

d eg l i  uo min i ,  che  mo l t i  d eg l i  s t a t i s t i  l 'hanno  sp e r imenta t a  co me  rea l t à

e  co me  a sp i r az io ne ,  che  f r a s i  d e l l 'u so  co mune  ne  r i sp ecch iano  l ' en t i t à ,

che  a  con t r a s to  con  i l  d ive r so  e  l 'oppos to  i l  mo ndo  europeo  è  un  che  a

cu i  t u t t i  t engo n  fed e ,  a lmeno  in  ce r t i  c a s i  e  mo ment i
96

.

I solar iani  non tengono nel  giusto conto la  real tà  europea e

sembrano ignorare ogni  aspet to  di  convergenza t ra  Europa e

fascismo,  e  ta lvol ta  i l  p la tonismo europeis t ico del la  r ivis ta

conduce a  del le  deformazioni  per  cui  s i  intuisce come europeo ciò

che in  real tà  non é .  Giorgio Lut i  fa  l 'esempio del la  valutaz ione del

"gidismo"97 e  del la  sua interpretazione ambigua.  L'at tenzione

solariana s i  r i fer isce,  infat t i ,  s ia  agl i  aspet t i  p iù  evident i  del

cammino europeo t ra  Ot to e  Novecento ( la  poesia  da Verlaine a

Rimbaud,  da Baudelaire  a  Mallarmé e a  Valéry,  i l  lavoro

proust iano) s ia  al  moral ismo gidiano e al la  rot tura ideologica del

cl ima cul turale.  L' interpretazione di  Gide fat ta  da Giansiro Ferrata

sposta  l 'a t tenzione dal  piano puramente le t terar io  a  quel lo  del la

real tà  at tuale  ed aiuta  i  solar iani  ad uscire  dal la  loro "adolescenza

forzosa"98.  Questa cresci ta ,  questa  presa di  coscienza,  s i  col loca

negl i  anni  Trenta ,  quando ormai  é  imminente  la  rot tura  del  gruppo

fondatore e  s iamo in quel la  che Luti  def inisce la  "terza fase"

(1933-34)  in  cui  s i  r innova l ' impegno ideologico in  sede

                           

96 U .  M O R R A,  Benede t to  Croce ,  S to r ia  d 'Europa  ne l  seco lo  XX ,  i n  ìSo la r i a”
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f i losofico-moral is t ica  con r ichiami assidui  a l la  real tà  del  nuovo

tempo stor ico.  In  questo biennio s i  ass is te  a l l 'u l ter iore

consol idamento del  potere  del  regime,  a l l ' inasprimento dei

control l i  e  del  lavoro del la  censura,  graz ie al la  creazione del

Sot tosegretar io  per  la  s tampa e  la  Propaganda (1934),  e levato a

Ministero l 'anno seguente e  successivamente denominato

Minis tero per  la  Cul tura  Popolare .  Siamo ormai  giunt i  nel  per iodo

di  totale  assogget tamento del l 'a t t iv i tà  giornal is t ica al le  di ret t ive

dal l 'a l to ,  oramai  non s i  può più accet tare  l 'es is tenza di  una r ivis ta

come ”Solar ia” che verrà  sequestrata  nel  1934 perché gl i  scr i t t i

"dal  t i to lo  Le f igl ie  del  generale  ,  d i  Enrico Terracini  e  I l

garofano rosso ,  d i  El io  Vit torini ,  per  espressioni  l icenziose

r iportate  in  var ie  pagine,  e  per  i l  loro contenuto in  genere sono

contrar i  a l la  morale  e  a l  buon costume"99.  Dal le  let tere di  Carocci

a  Ferrero,  a  Loria  e  agl i  a l t r i  solar iani  emerge in  modo chiaro i l

d is interesse e  i l  d isfacimento che aleggia t ra  gl i  in tel let tual i ,

l 'unico che sembra salvarsi  è  i l  "grande vecchio"100,  Benedet to

Croce,  che crede in  una veri tà  per  la  quale ha speso tut ta  la  sua

vi ta .

Aldi là  del  sequestro ,  Carocci  s tesso sente l ' inut i l i tà  di  una

rivis ta  come ”Solar ia”,  egl i  medita  una nuova r ivis ta  di  idee che

faccia  "opera di  costume let terar io"101 ed auspica la  nasci ta  di  un

romanzo di  chiaro sapore neoreal is t ico,  incentrato  sul la  cr i t ica

sociale ,  morale e  ant iborghese.  La rot tura t ra  Carocci  e  Bonsant i  è

dovuta  soprat tut to  a l  fa t to  che quest 'u l t imo r i t iene la  posiz ione di

Carocci  un compromesso ideologico nel l 'accet tare  una quals iasi

discussione col  fascismo.  Carocci ,  d 'al t ra  parte ,  in tuisce che i l

fascismo viene sempre più ponendosi  come real tà  concreta

nel l 'Europa moderna e  che può durare chissà quant i  anni .  Da ciò

                           

99 Dec re to  de l  seques t ro  d i  ìSo la r i a ” ,  ìSo la r i a ”  IX  (1934 ) ,  3 .

100 G .  M A N A C O R D A,  Mo men t i  d e l la  l e t t e ra tu ra   i t a l ia n a  d e g l i  a n n i  t re n ta ,

Fo ggia ,  E d iz .  Bas to g i ,  1 9 8 1 ,  pag .  123 .

101 G .  M A N A C O R D A,  Le t t e re  a  ìS o la r ia ” ,  c i t . ,  p ag .  427 .
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deriva i l  tentat ivo di  uscire  dal la  chiusura le t terar ia  prendendo

coscienza del la  real tà ,  anzi  mettendosi  in  contat to  con essa;  per

Bonsant i ,  invece,  se  l 'e tà  imperiale  ha tol to  la  l iber tà ,  la  s i  deve

riconquistare  in  sede le t terar ia .  E '  su ta l i  quest ioni  che s i  opera i l

dis tacco t ra  Carocci  e  Bonsant i ,  che porta  al la  creazione di

”Riforma let terar ia” (1936-1939) e  ”Let teratura”.

Per  quanto r iguarda la  pr ima r ivis ta  a  Carocci  s i  aff ianca

Giacomo Ca'Zorz i ,  megl io conosciuto,  nel l 'ambiente  le t terar io ,

come Giacomo Noventa,  che s i  è  già  messo in  luce sul le  pagine di

”Solar ia” dove ha pubblicato Principi  di  una scienza nuova ,

ar t icolo nel  quale  polemizza con Croce e  Genti le  e  a t tacca la

t r i logia  dei  poet i  protagonis t i  di  ”Solar ia” ,  Montale ,  Saba e

Ungaret t i .  I t re  poet i  prat icano,  a  parere  di  Noventa,  una poesia

el i tar ia  che deve essere r i f iutata .  Egl i  sot tol inea come questo t r io

sia  carat ter izzato da un europeismo snobis t ico,  in  quanto

a  nessuno  d i  l o ro  v i ene  i n  mente  che  s i  possa  g i r a r e  i l  mo ndo  pe r

impara re  l ' i t a l i ano  pe r  acc re sce re  l a  no s t r a  t r ad i z ione  pe r  c r ea r s i  una

l ingua  e  uno  s t i l e  [ . . . ] .  T o rnano  co l l a  l o ro  p i cco la  Euro p a  e  co l  l o ro

p icco lo  in f in i to  i n  t a sca  d i cend o  " ved e te !  g l i  a l t r i  so no  co me  no i :

tu t t i  so no  na t i  i e r i  ne l  mo nd o .  Co nso l i amo c i " .  E  p a r l ano  sp esso  d i

a r t i s t i  d i  r omanz ie r i  d i  poe t i  e  d i  f i l o so f i  ma  poco  a l l a  vo l t a  [ . . . ] .

Me t tono  i  l o ro  p rob l emin i  s t r an ie r i  a ccan to  a i  l o ro  p rob l emin i

i t a l i an i :  ma  g l i  un i  no n  devo no  tocca re  g l i  a l t r i :  l a  l o ro  I t a l i a  e  l a

lo ro  Europa  po t r ebbe ro  d iven ta r e  un  po '  p iù  g r and i  e  i  l o ro

p r o b le min i  un  p o '  p iù  g r a v i
102

.

Questa  posiz ione di  Noventa è  in  disaccordo con la

precedente impostaz ione di  ”Solar ia”,  che privi legiava la

discussione tecnico-let terar ia  a  quel la  ideologica,  e  carat ter izza

anche ”Riforma let terar ia” dove s i  cerca di  a t tuare i l  pr incipio per

cui  ogni  ar t is ta  non deve temere la  real tà ,  anzi  più questa  è

diff ic i le  più la  deve affrontare .  In  quest 'o t t ica  s i  capisce anche

l 'apertura  al  fascismo seppure Noventa non s i  possa def inire
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fascis ta;  egl i  anzi ,  cr i t ica i l  regime,  s ia  pure nel  l inguaggio

cifrato degl i  schiavi ,  decretandone i l  t ramonto,  perché,  con i l

raggiungimento del la  grandezza consegui to  in  Et iopia ,  i l  regime

ha perso "quel la  componente romantica che ne indicava sol tanto

l 'aspiraz ione,  cessava d 'essere  l 'apologia  del la  forza astrat ta  o

del la  violenza [ . . . ]  r inunciando a  quel la  dot t r ina dei  mit i  che lo

aveva f ino al lora carat ter izzato"103.  Mentre  Carocci-Noventa,

soprat tut to  in  segui to  del l ' impresa afr icana che segna l 'avvento

del l ' impero,  cercano di  avvicinare  i l  mondo degl i  intel le t tual i  a

quel lo  del la  real tà  perché ormai  sembra inat tuabi le  una

"repubblica del le  le t tere",  Bonsant i ,  a l  contrar io ,  con

”Letteratura” s i  propone di  accentrare  ”i l  prodot to più t ipico,

scel to  sopra una tast iera  assai  vasta ,  che poteva comprendere,

ol t re  a l  nucleo dei  solar iani ,  anche i  disoccupat i  di  "Frontespiz io"

e di  r ivis te  come "Pegaso" e  come "Pan"”104.  Egl i  s i  propone di

r i lanciare,  in  un cantuccio poco vigi lato  dal  regime,  i l  sodal iz io

let terar io  del l 'u l t ima ”Solar ia” e  s i  offre  come scialuppa di

salvataggio per  quegl i  onest i  uomini  di  let tere r imast i  d isoccupat i

e  senza sede dopo che i l  c ic lone mort i fero ha fat to  chiudere,  una

dopo l 'a l t ra ,  le  loro r ivis te .  A differenza di  ”Solar ia”,

”Let teratura” abbandona ogni  dialet t ica  con la  c ivi l tà  sociale  nel la

difesa ad ol t ranza del la  le t teratura;  da ciò der iva uno s t i le

part icolare ,  carat ter izzato dal le  pubblicaz ioni  a  puntate  s ia  dei

raccont i  s ia  degl i  ar t icol i  impegnat i .  Il  r i sul tato  è  quel lo  di  una

cul tura  offer ta  a  piccol i  dosi ,  che deve dare i l  senso di  una le t tura

piacevole ,  piut tosto che di  un momento di  apprendimento

cul turale .  La predi lez ione per  gl i  autor i  contemporanei  e  per  una

let teratura  fat ta  per  essere  le t ta  da un gruppo r is t ret to  di

intel le t tual i  r imane viva f ino al la  vigi l ia  del la  seconda guerra

mondiale ,  quando s i  fa  s t rada l ' in teresse per  i l  nostro passato a

part i re  dal le  origini  del la  nostra let teratura;  ciò  segna i l  passaggio
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da un 'operazione cul turale mil i tante ad una di  s tampo quasi

accademico.

Le fasi  precedent i  sono incentrate  sul la  le t teratura ,  l 'una

(1926-1928) legata  ancora al l 'eredi tà  rondiana e  al l ' impegno

moral is t ico di  impronta  baret t iana,  l 'a l t ra  (1929-1933) impegnata

a recuperare e  divulgare la  let teratura francese contemporanea,  la

cul tura e  l 'ar te  europea ed ex traeuropea105.

Per  quanto r iguarda la  pr ima fase è  da sot tol ineare la

dipendenza dal la  prosa di  s t i le  rondiano,  per  la  prevalenza nel la

r ivis ta  di  raccont i  brevi  incentrat i  su un s ingolo personaggio o su

una vicenda t rat ta  dai  r icordi  del l ' infanzia  e  del la  giovinezza (è  i l

caso di  Carocci) .  ”Solar ia”,  t rovandosi  a l le  spal le  l 'esperienza di

frammentismo e di  prosa d 'ar te ,  le  proposte  vociane,  che tendono

al l 'as t rat to ,  e  quel le  rondesche,  che s i  soffermano sui  problemi di

s t i le ,  propone una vis ione globale  del  romanzo,  un r i torno al la

dimensione umana,  una s intesi  t ra  un r i torno al  valore  del

romanzo t radiz ionale da Verga,  Fogazzaro e  Nievo e le  r icerche

recentemente tentate .  Ma qui  s iamo gia  nel la  seconda fase che

iniz ia  con la  col laborazione di  nuovi  e lementi  giovani  del

panorama let terar io ,  come Vit torini  e  Ferrata,  quest 'u l t imo

impegnato nel la  divulgazione del la  let teratura francese

contemporanea.  In  questa  fase assis t iamo al  recupero di  Svevo e

Tozzi ,  che non appare più forzato,  ma sembra un 'operazione

logica,  al  consol idamento di  alcune s t rut ture general i  come la

let teratura che torna ad essere la  base ideale  di  un discorso

prat ico,  let teratura intesa come aggancio reale al la  vi ta  europea e

come giust i f icaz ione di  ogni  indagine nel  tessuto s tor ico.

Lasciamo da parte  questa  scansione cronologica e  torniamo

al  tema del l 'europeismo.  Leo Ferrero,  nel  famoso ar t icolo Perché

l ' I tal ia  abbia una le t teratura europea  ,  esordisce con

un'affermazione preoccupante "La let teratura i ta l iana ha

r inunziato al l 'Europa;  s i  è  c inta ,  nel  suo s tesso cont inente ,  di  un

largo s i lenzio" e  prosegue in  modo ancor  più pessimist ico,

accusando gl i  intel le t tual i  di  essers i  r inchiusi  nel le  loro splendide
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ci t tà ,  nei  loro caffè ,  e  non aver  par tecipato agl i  event i  che hanno

turbato l 'Europa negl i  u l t imi  anni .  Egl i ,  vale la  pena di  ci tar lo ,

afferma che:

Non siamo più europei, perché non siamo più italiani. Si chiama infatti letteratura europea -

e qui ci occupiamo soprattutto della romanzesca, e escludiamo la lirica - quella che dipinge

il proprio paese, sottintendendo gli altri. Lo scrittore europeo non deve dunque esiliarsi per

amore del forestiero, ma per acquistare, conoscendo il mondo, quello sottinteso. Ogni

giudizio è frutto di un paragone; e in ogni libro che dipinga grandiosamente l'Italia si deve

avere il presentimento del mondo". Ferrero polemizza con quegli intellettuali che si sono

chiusi in "torri d'avorio" e non si lasciano turbare dagli eventi del mondo. Questa è una

grave mancanza per molti letterati italiani che non sono più europei proprio perché "non

hanno la chiave della vita, non solo europea, ma universale, che è il sentimento morale.

Interessarsi al mondo vuol dire soprattutto, patirne106.

Il  sent imento morale  non è  l 'unica carat ter is t ica  che deve

avere una let teratura per  essere europea,  deve esser  presente anche

i l  senso del la  t radiz ione,  infat t i  i  le t terat i  ogni  vol ta  che scr ivono

un l ibro non devono pretendere di  inaugurare un nuovo genere

let terar io ,  ma devono r innovare le  grandi  t radiz ioni .  Europa vuol

dire ,  dunque,  pr ima ancor  che model l i  ar t is t ic i  e  le t terar i ,  una

corrente che spazzi  via i l  tedio di  un ambiente asf i t t ico,  che

spezzi  le  barr iere  del le  fame domest iche e  sappia portare  i

fermenti  che pul lulano al l 'es terno,  e ,  a l  contrar io ,  res t i tuire

nel l 'a lveo del la  cul tura europea la  nostra t radizione.  Questo

europeismo prospet ta to da Ferrero,  ex-baret t iano,  non è  segui to da

molt i  solar iani ,  che adot tano un europeismo al l ' incrocio t ra  un

bisogno anal i t ico e  spregiudicato di  "s tudio e  approfondimento

del le  personal i tà" e  l ' in t ima,  piena,  abbandonata  adesione al

"t ravagl io del l 'epoca"107.
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Per Alberto Consigl io ,  l 'europeismo è qualche cosa di

diverso.  Nel  suo Europeismo  ,  recensi to  da Giansiro Ferrata108,

egl i  anal izza la  cr is i  del  mondo contemporaneo,  imputandola  al la

perdi ta  del lo  "s lancio al l 'azzurro" vivo nel l 'Ot tocento.  Egl i

individua nel la  violenza di  questo s lancio l ' in iz io  del la  caduta ,  e

quindi  tenta di  del ineare una guerra del la  Fede.  Quest 'u l t ima viene

ident i f icata con i l  Mist icismo,  che viene uguagl iato  a  sua vol ta  al

Romanticismo.  Par tendo dal l 'equazione "Mist ic ismo eguale

Romanticismo" s i  capisce come,  nel l 'o t t ica di  Consigl io ,

l 'Ot tocento s i  svi luppi  sot to  i l  segno del  mist ic ismo,  ed i l

Novecento corr isponda al  r ipegarsi  del l ' in tel l igenza e  del l 'umanità

su se  s tessa .  Consigl io ,  esaminando l 'opera  di  Gide,  di  Ri lke,  di

Proust  e  di  Valéry,  mostra  quanto egl i  par teggi  per  i l  modo at t ivo

di  soffr i re  la  cr is i  mist ica,  ed i l  suo amor di  patr ia  lo  porta  ad

esaminare,  compiaciuto,  i  contr ibut i  i ta l iani  al l 'espress ione del la

cr is i  mist ica .  Consigl io ,  quindi ,  interpreta  l 'europeismo non dal

punto di  vis ta  del la  le t teratura ,  ma dal  punto di  vis ta  del la  cr is i ,

ed afferma che:

se qualche cosa accomuna i popoli di questo continente, se qualche cosa può veramente

chiamarsi europeismo, questa è il comune smarrimento spirituale, la comune crisi che non

è diplomatica, economica, politica, ma di ideologie, di coscienze e in qualche zona persino

di cuore109

 e  cont inua dicendo che "lo spir i to  del l 'Europa contemporanea è

divenuto la  general izzazione del lo  spir i to  di  Dostoevski j ,  i l

morboso e s ingolare i rrazional ismo del lo  scr i t tore russo s 'è  fat to

                           

108 G .  F E R R A T A,  A.  Co ns ig l io ,  E u ro p e i smo ,  i n  ìSo la r i a ”  V  (1930 ) ,  1 .

P ur t r o p p o ,  p e r  p r o b le mi  d i  o r d ine  t e c n ico ,  no n  ho  p o tu to  c o nsu l t a r e

d i r e t t amente  i l  t e s to  o r ig ina l e  d i  A.  Co ns ig l io ,  p o ssed u to ,  i n  co p ia  un ica ,

da l l a  B ib l io t eca  cen t r a l e  d i  P a l e rmo ,  qu ind i  mi  so no  basa t a  su l l a  r ecens ione

d i  Fe r r a t a  e  su l l e  numerose  c i t az ion i  con tenu te  i n  G .  LA N G E LLA,  I l  ro ma n zo

a  u n a  svo l ta ,  c i t .

109 G .  F E R R A T A,  A.  Co ns ig l io ,  E u ro p e i smo ,  c i t .
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stato d 'animo generale"110.  Sempre Ferrata fa  la  recensione a

Scri t tor i  d 'Europa 111 di  Giovan Bat t is ta  Angiolet t i ,  nel la  quale

sost iene che per  l 'uni tà  d 'Europa ha fat to  molto di  più Valéry

Larbaud che non tut te  le  conferenze ginevrine,  quindi ,  per

giungere al l 'unione Europea,  sono molto più eff icaci  i  capolavori

le t terar i  e  gl i  scr i t tor i  che l i  producono che i  proget t i  pol i t ic i .

L'Europa ideale per  Angiolet t i  sarebbe al l ' insegna del la  Bovary,

infat t i ,  come sot tol inea Ferrata,  f ra  tu t t i  gl i  scr i t tor i  s t ranier i  egl i

privi legia Flaubert .  L'europeismo di  Angiolet t i  è  i l  r i sul tato  "di

uno s tato d 'animo realmente spontaneo" ed è  affascinante  perché,

nonostante  t ra t t i  un tema europeo,  la  sua forma "è servi ta  dal lo

st i le ,  crocianamente l impido e scorrevole.  E '  ben i tal iano questo

l ibro"112.  Altret tanto non s i  può dire  di  Bacchel l i ,  scr i t tore  amato

da Alberto  Consigl io ,  per  la  sua sensibi l i tà  acuta e  la  r icerca del la

real tà  smarr i ta ,  giunte  a  noi  dal la  Francia ,  che "svi luppa la

t radizione in  un ben defini to  ambiente i tal iano"113.  Bacchel l i ,

sot tol inea i l  Consigl io ,  nonostante  abbia  viaggiato,  e  s ia  a

conoscenza del l 'uso del l 'anal is i  psicologica,  non potrebbe

giungere a  dei  r isul tat i  ar t is t ici  perché

è un italiano integrale e, come tale, bada al processo evolutivo, per non dire degenerativo,

della sensibilità moderna. In Bacchelli vive lo spirito scettico e sperimentale del nostro

Rinascimento, non il vertiginoso intuizionismo del Romanticismo. E per questo, se egli

                           

110 G .  LA N G E LLA,  I l  ro ma n zo  a  u n a  svo l ta ,  c i t . ,  p ag .  225 .

111 G .  F E R R A T A,  G .  B .  Angio le t t i ,  S cr i t t o r i  d 'Eu ro p a ,  i n  ìSo la r i a ”  I I I  ( 1928 ) ,

1 2 .

112 i v i ,  p a g  5 4 .

113 A.  C O N S IG LIO ,  B o naven tur a  T ecch i ,  I l  ven to  t ra  l e  ca se ,  i n  ìSo la r i a”  I I I

( 1 9 2 8 ) ,  1 2 ,  p a g .  4 6 .
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deve formare un pensiero, se deve esprimerlo in funzione di romanzo, non può sperare che

sulla somma bene e logicamente organizzata di quei risultati114.

I mediator i  pr incipal i  t ra  ”Solar ia” e  l 'Europa sono Arturo

Loria  (che,  nel  1934 durante  un suo soggiorno negl i  Stat i  Unit i ,

r i tenne non opportuno e  poco conveniente  per  la  r ivis ta  un numero

americano proprio quando s i  s tava diffondendo i l  mito

del l 'America)  Leo Ferrero,  Nino Frank,  promotore del  numero

solar iano interamente dedicato a  Svevo con un preciso schema di

col laborazioni  i ta l iane e  s t raniere ,  non sol tanto francesi .

Esaminando l '  indice del la  r ivis ta  s i  può chiaramente vedere come

il  loro interesse per  le  cose fuori  d 'Ital ia  r iguardi  la  Francia e  s i

l imit i  ad alcuni  aspet t i ,  che escludono,  ad esempio,  i l  dadaismo e

i l  surreal ismo.  Altr i  col laborator i  sono Consigl io  e  Capasso,  i

qual i  s i  occupano soprat tut to  del la  let teratura francese.

"Tradut tor i  e  s tudiosi  di  Valéry anche sul le  pagine di  Solar ia ,

l 'uno,  Consigl io ,  s i  adopera,  nel  gennaio 1928,  per  segnalare  al la

r ivis ta  Jacques Mari ta in,  l 'a l t ro  s i  eserci ta  in  una lunga ser ie  di

recensioni  in  area francese da Giono a  Paulhan,  da Mauriac a

Gide,  da Eluard a  Larbaud etc . ,  non senza intervent i  saggis t ic i  su

Proust  e  Pascal"115.

Si  capisce cos” che i l  f i lo  condut tore  al l ' in terno del le

numerose tematiche t rat ta te  dal l 'ecclet t ica  e  composi ta  ”Solar ia” é

cost i tui to ,  come s i  é   cercato f inora di  evidenziare,

dal l 'europeismo.

Solar iano,  nel l 'ambiente  le t terar io  di  quegl i  anni ,  come

sot tol inea Vit torini  nel  Diario in  pubbl ico  ,  è  s inonimo di

"ant i fascis ta ,  europeis ta ,  universal is ta ,  ant i t radizional is ta .  Ci

chiamavano anche sporchi  giudei   per  l 'ospi tal i tà  che s i  dava a

scri t tor i  d i  rel igione ebraica e  per  i l  bene che s i  d iceva di  Kafka e

                           

114 A.  C O N S IG LIO ,  R .  B acche l l i ,  La  c i t t à  d eg l i  a ma n t i ,  i n  ìSo la r i a ”  IV  (1929 ) ,

5 .

115 G .  M A N A C O R D A,  Le t t e re  a  ìS o la r ia ” ,  c i t .
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di  Joyce"116.  Un'al t ra  tes t imonianza è quel la  lasciata  da Montale,

anche egl i  col laboratore del la  r ivis ta ,  che definisce gl i  anni  del la

direzione Carocci-Ferrata come i  migl iori  del la  r ivis ta ,

p e rché  v i  s i  p a r l ava  d i  l e t t e r a tu ra  s t r an ie ra ,  e  d i  t an t i  a rgo ment i ,

ev i t and o  i l  t a s to  d e l l a  p o l i t i ca .  E  q ues to  d es tò  mo l t i  so sp e t t i ,  t an to  che

una  r i v i s t a  che  s i  faceva  da l l ' a l t r a  pa r t e ,  no n  a l l e  G iubbe  Ro sse
117

,  ma

a l  P asko wski ,  i l  c a f fé  d i  f r o n te ,  s i  ch i amava  l '  ”Unive r sa l e” ,  d i r e t t a  d a

B er to  R icc i ,  c i  a t t accava  v io l en t emente ,  d i ceva  che  e r avamo  tu t t i  b ig i ,

zopp i ,  e  anche  dubb i  da l  pun to  d i  v i s t a  mo ra le
118

.

Altre  accuse sono mosse ai  solar iani  dal  cat tol ico

”Frontespiz io”,  i l  quale  lamentandosi  del  fa t to  che la  le t teratura

contemporanea è fuori  dal la  portata  dei  cat tol ici ,  afferma:

La  l e t t e r a tu ra  d e i  b enp ensan t i  no n  è  ca t to l i ca .  Co n  I t a lo  Svevo  ( eb reo )

pe r  c aposcuo l a ,  con  Albe r to  Morav ia  ( eb reo )  pe r  r i ve l az ione ,  con

”So la r i a”  ( eb re i zza t a :  Fe r r e ro ,  Monta l e ,  Lo r i a ,  Saba )  pe r  o rgane t to ,

con  Guido  da  Verona  ( eb reo )  pe r  e sponen te  de l l a  l e t t e r a tu r a  amena ,

con  P i t i g r i l l i  ( eb reo )  d i  que l l a  ameni s s ima  [ . . . ]  B i sogne rebbe  dunq ue

sb a t t ezza r s i ,  pe r  po t e r s i  me t t e r e  a l  pa sso  con  l a  l e t t e r a tu ra
119

.

                           

116 E .  V IT T O R IN I,  Dia r io  in  p u b b l i co ,  M i l ano ,  B o mp ian i ,  1 9 5 7 .

117 I l  c a f f�  d e l l e  G iub b e  Ro sse ,  i n  p i azza  Vi t to r io  Emanue le ,  e r a  i l  l uo go

d ep uta to  p e r  l e  r i un io n i  d iu rne  e  s e ra l i  d i  s c r i t t o r i ,  c r i t i c i  e  a r t i s t i ;  q u i  s i

i nco n t r avano  p e r so naggi  co me  Caro cc i ,  B o nsan t i ,  Lo r i a ,  Manz in i ,  C .  E .

Gad d a ,  V i t t o r in i  e  Mo nta l e ,  i l  q ua l e  e se rc i tò  " una  so r t a  d i  so c ra t i co

magi s t e ro  [ . . . ]  s e r i o so  so lo  i n  appa renza ,  pe r ché  pe rvaso  i n  r ea l t à  da  una

cos tan t e  ca r i ca  d i  i r on i a ,  anche  mimica  e  sp esso  fe roce" .  Ques to  magi s t e ro

a t t i rò  Ro mano  B i l ench i  a l l e  G iub b e  Ro sse  d a l  ca f f�  P aszko wski .  L .

C A R E T T I,  Monta le ,  e  a l t r i ,  Morano  Ed i to r e ,  1987 ,  pag .  17 -18 .

118 E .  Monta l e ,  i n  M.  C A N C O G N I-G .  M A N A C O R D A,  op .  c i t .

119 ì I l  F ro n te sp iz io ”  ( 1 9 2 9 ) ,  3 .
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Barna Occhini ,  sempre nel  ”Frontespiz io”,  afferma che "Chi

ama Proust  non può amare la  cul tura  i ta l iana",  ed al lude ai

solar iani  definendol i  "ebri  nostrani".  Ti t ta  Rosa,  dal  ”Corriere

Padano”,  l i  taccia  di  "coridonismo",  di  "semit ismo",

"d ' internazional ismo let terar io",  accuse che sembrano r ivol te  in

part icolare a  Montale,  Vi t tor ini  e  Ferrata.  Questo terzet to

favorisce,  come ha r icordato giustamenta Giorgio Lut i ,  un

sensibi le  "al largamento di  prospet t ive in  direzione internazionale"

f ino a  segnare una svol ta ,  durante  i l  biennio 1929-30 (direz ione di

Carocci-Ferrata e  poi  Carocci  Bonsant i ) ,  "r ispet to  ai  l imit i

provincial i  e  rondeschi  che avevano carat ter izzato i  pr imi numeri

del l  r ivis ta"120.  Il  gruppo f iorent ino,  in  par t icolare  i l  terzet to

sopraci ta to al  quale  s i  possono aggiungere Solmi,  Debenedet t i  e

Consigl io ,  negato quals iasi  rapporto di  discendenza dal la  nostra

tradiz ione,  ha cercato Oltralpe dei  punt i  di  r i fer imento t rovandoli

in  Proust  e  in  Joyce ”e nel la  pleiadi  di  scr i t tor i  che orbi tavano

at torno al la  "Nouvel le  Revue Fran�aise",  in  par t icolare  Gide,

Radiguet  e  Cocteau”121
.  Anche i l  semit ismo di  ”Solaria” ha le  sue

implicazioni  cul tural i ,  s i  pensi  al l 'or igine etnica di  col laboratori

come Loria ,  Debenedet t i ,  l 'accogl ienza di  Saba e  del l '  opera di

Svevo al  quale  vengono dedicat i  due numeri  complet i  del la

r ivis ta122
.

2.2 Il rapporto con la ”Nouvelle Revue Fran�aise”

L'ecclet ismo che dis t ingue ”Solar ia”,  accomunandola al la

più importante  r ivis ta  le t terar ia  f rancese fra  le  due guerre ,  la

                           

120 c f r .  G .  LU T I,  Le  p a ro le  e  i l  t emp o .  P a ra g ra f i  d i  s to r ia  l e t t e ra r ia  d e l

No vecen to ,  F i r enze ,  Va l l ecch i ,  1987 .

121 G .  LA N G E LLA,  I l  ro ma n zo  a  u n a  svo l ta ,   c i t . ,  p a g .  2 0 1 -2 0 2 .

122 Anno  I I I  ( 19218) ,  2  o sp i t a  i l  r a ccon to  svev i ano  Un a  b u r la  r iu sc i ta  ;  Anno

I V ( 1 9 2 9 ) ,  3 -4  o ma ggio  a  Sve vo .



69

”Nouvel le  Revue Fan�aise”,  ha un denominatore comune:  i l

momento centrale  è  la  let teratura,  "intesa come profess ione di

digni tà  et ica,  come tes t imonianza es is tenziale e  perciò  civi le"123.

La let t teratura,  concepi ta  come organismo in  sé compiuto,  può

reputars i  autonoma,  separata  dai  c lamori  pol i t ic i  i ta l iani  e  a l

tempo stesso parte  del la  le t teratura  europea.  La ”Nouvel le  Revue

Fan�aise”,  la  mit ica ”N.R.F.” diret ta  da Jacques Rivière124,

quindi ,  cost i tuisce un punto di  contat to  europeo molto importante .

Giansiro Ferrata ,  r icordando l ' importanza dei  fascicol i  del la

r ivis ta  francese,  scr ive:

Ricordo molto bene le impressioni di conforto e di appoggio che venivano da quei

fascicoli dove pareva rinnovarsi, volta per volta già in copertina, una chiarezza

intellettuale, fervida di ragioni artistiche e di contatti anche immediati con l'umano. Erano

un'immagine della letteratura organica, vigile sulle proprie autonomie ma ricca di

proiezione verso l'altro, e tutta solidale col movimento della cultura; sembravano intanto

connotare la complessità irregolare delle situazioni, dei fatti letterario-culturali e politici,

sociali nel mondo, dal passato al presente, con i loro lieviti di unità pensata o sognata.

Nell'ambiente in cui crebbero quelle riviste fiorentine, le rispondenze a tali aspetti furono

sempre più intense quanto più si espandevano le vitalità creative e i moti di conoscenza125.

La r ivis ta ,  fondata  nel  1909 da André Gide,  Jean

Schlumberger  e  André Ruyters ,  r i f le t te  in  modo chiaro lo  spir i to

dei  giovani  intel let tual i  f rancesi .  La carat ter is t ica più  spiccata del

movimento di  pensiero ed ar te  che s i  diffonde nel  per iodo pre-

                           

123 A.  P A N IC A LI,  op .  c i t . ,  p ag .  70 .

124 R iv i�re  en t rò  a  fa rv i  pa r t e  da l  1910  e  fu  i l  d i r e t to r e  f ino  a l l a  sua  mo r te

p rema tura  (1925 ) ;  eg l i  �  lo  scop r i to r e  d i  C laude l  e  G ide .  ìSo la r i a ”  ( I ,  1926 ,

3 )  p ub b l i ca  un  a r t i co lo  d i  T i t t a  Ro sa ,  ne l  q ua le  s i  e lo g iava  l a  sua  cap ac i t à  e

l a  sua  vo lo n tà  d i  i nd aga re  l a  r ea l t à ,  l a  sua  p r ed i sp o s i z io ne  a  r i ce rca re  l a

ve r i t à .  R iv i� re  e r a  i n t ensamente  a s so rb i to  d a  q ues t io n i  e t i che  e  r e l i g io se .
125 G .  F E R R A T A,  Prospe t t i v e  de l l 'O t to -Novecen to ,  Ro ma ,  Ed i to r i  R iun i t i ,

1 9 7 8 ,  c i t a to  in  G .  M A N A C O R D A,  S to r ia  d e l la  l e t t e ra tu ra  i t a l ia n a  t ra  l e  d u e

g u e rre ,  c i t . ,  p ag .  1 8 2 .
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bel l ico,  è  i l  r i torno del l 'uomo al l ' in t imità del la  sua coscienza,  al

bisogno di  scavarla ,  di  r i t rovare,  dietro l 'apparenza,  l ' io  autent ico.

Conclusa l 'esperienza s imbol is ta  s i  t rat ta  di  raccogl ierne i  valori

posi t ivi  sot tomettendo al l 'esame del l ' in te l l igenza tut t i  i  moti  del la

sensibi l i tà  moderna per  es t rarne forme espress ive medi tate  e

control la te .  La ”Nouvel le  Revue Fan�aise” s i  avvale  di  presenze

interessant i ,  come Thibaudet ,  Gide,  Valéry,  Du Bos,  Alain e ,

carat ter izzata dal l 'e laborazione di  motivi  e  spunt i  bergsoniani  e

dal l 'assunzione del  model lo  e  del la  lez ione proust iani ,  va

cost i tuendo la  t rama cul turale  del le  inquietudini  e  degl i  empir ismi

solar iani ,  rafforzata  dal le  tematiche del l ' individuo,  del la  vi ta ,

dal le  suggest ioni   e  dagl i  s t imoli  d i  una tensione cr i t ico-let terar ia

vol ta  a  penetrare e  ad at t raversare la  r icchezza e  l 'espansivi tà

umano esis tenziale del la  creazione ar t is t ica.  I giovani  scr i t tor i

raccol t i  a t torno al la  ”N.  R.  F.”  pretendono di  r ia l lacciare  i l  loro

modernismo a certe  l inee t radizional i .  Accanto a questo

movimento s i  svi luppa,  in  un gruppo del l 'Abbazia  di  Crétei l ,

quel lo  del l 'unanimismo,  che r i f iuta  l ' individual ismo e pone al

centro dei  propri  interessi  un mondo col le t t ivo,  sent imenti

col let t iv i  anal izzat i  e  t radot t i  in  poesia da una potenza creatr ice.

Fra i  fondator i  c 'è  Jules  Romains,  a l  quale  Consigl io  dedica un

lungo ar t icolo.  In  esso,  pr ima di  anal izzare  l 'opera  di  Romains,

mette  in  luce i l  per iodo s tor ico nel  quale  agisce e  gl i  obbiet t ivi

del  movimento unanimista:

S'era nel tempo in cui l'arte d'avanguardia era ancora rappresentata dagli epigoni di

Mallarmé. Tra costoro alcuni manipolavano certa letteratura ancor più ermetica ed astratta

sotto nome di cubismo [...]. L'unanimismo, almeno secondo le incessanti affermazioni ed

esposizioni che ne va facendo il Romains, risulta dal capovolgimento di tutti gli idoli

letterari di quel periodo. I propugnatori di esso si proponevano di riformare ab imis la

mentalità corrente nei soui aspettifilosofici, letterrari e sociali126.

Il  per iodo post-bel l ico,  a l  contrar io ,  vede r i f ior i re  la

let teratura:  nel le  scuole,  nei  salot t i  le t terar i ,  nei  teat r i  d i

                           

126 A.  C O N S IG LIO ,  Ju le s  Ro ma in s ,  i n  ìSo la r i a ”  VI I I  ( 1933 ) ,  2 -3 ,  pag .  24 . .
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Montmartre e  di  Montparnasse,  s i  avvicenda una fol la  cosmopoli ta

di  ar t is t i ,  giovani  in tel let tual i ,  v iaggiatori ,  r ichiamat i  ed at t rat t i

dal la  fama del la  ci t tà  che pare essere la  capi tale  ar t is t ica e

intel le t tuale  del  mondo.  L'esperienza bel l ica  ovviamente ha

segnato profondamente gl i  animi del la  popolaz ione e  degl i

intel le t tual i ,  i  qual i  sono spint i  verso gl i  s tudi  psicologici ,  ad

interrogars i  sul  valore del la  cul tura e  sul la  natura umana.

La s i tuazione appena del ineata   inf luenza anche la  ”N.  R.

F.”  che,  dopo la  guerra ,  s i  propone di  r imanere "i l  più possibi le

immune da idee a  pr ior i" ,  di  capire  "quel  che succede,  di  spiegare

le  cose cos” come sono.  Guardare bene può parere una forma di

di le t tant ismo,  ma in  fondo è  l 'a t teggiamento meno egois ta  e  più

ut i le  al la  comunità"127.  Ciò carat ter izza i l  c lass icismo nel l 'anal is i

e  nel l 'esploraz ione che domina ,  dal  1919,  l 'esperienza del la  ”N.

R.  F.”.

Per  comprendere meglio i l  per iodo nel  quale  agisce i l

gruppo del la  ”N.  R.  F.”  è  di  grande interesse l 'ar t icolo di

Consigl io  su Alain Fournier ,  uno dei  protagonis t i  del la  r ivis ta .

Egl i  in iz ia  con una breve s toria  del la  let teratura francese,

sot tol ineando come i l  r innovamento degl i  ideal i  romantici  la

Francia  "lo  conquis tò nel l 'assenzio dei  maledet t i  e  dei  satanis t i .

La vi ta  è  come la  fenice:  non s i  r innova che nel  fuoco dis t rut tore ,

r isorgendo dal la  sua cenere"128,   e  i  poet i  f rancesi  del l 'u l t imo

Ottocento seppero portare agl i  es t remi "la  rel igione egot is ta  dei

loro maggiori".  Al la  morale e  al la  rel igione del  bene s i

contrappone i l  mito del  male,  di  Satana e  del la  l iber tà  sfrenata .  Su

questo terreno s i  forma Alain Fourier ,  morto giovanissimo,  a  sol i

vent iset te  anni .  La sua fama la  s i  deve al l 'amico Rivière,  i l  quale

compone l ' in t roduzione ai  Miracles  .  Qui  Rivière ,  più che

un'anal is i  cr i t ica ,  fa  un documento di  psicologia .  Egl i  non

                           

127 So no  p a ro l e  s c r i t t e  d a  R iv i� re  a  Sch lumb erge r  d a l  camp o  d i  p r ig io n ia .

C i t a t e  i n  P .  H .  S IM O N ,  La  l e t t e ra tu ra  f ra n cese  d e l  9 0 0 ,  P a r i s ,  Co l in ,  1 9 5 9 ,

t r ad uz .  M.  G .  B e l lo ne .

128 A.  C O N S IG LIO ,  A la in  F o u rn ie r ,  i n  ìSo la r i a ”  VI I I  ( 1933 ) ,  6 -7 .
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capisce,  secondo Consigl io ,  che Alain nel  Grand Meaulnes

raggiunge un 'espressione sent imentale perfet tamente concreta,  ed

opera "una s intesi  net tamente eff icace t ra  la  sua real tà ,

(part icul ier) ,  e  la  real tà  universale ,  ( idéal )".  Il  protagonista  è  un

chiaro esempio di  enfant  du s iecle  ,  vive e  soffre  anche se oramai

ha perso i  mezzi  per  esprimere la  propria  sofferenza.  Alain,  come

tut t i  i  poet i  e  gl i  scr i t tor i  pre-bel l ici ,  teme la  real tà ,  ne ha paura e

Consigl io  afferma che:

La sua dannazione più sottile, più irrimediabile, è nel divorzio della realtà, che sebbene

viva, presente, a portata di mano, non ha più senso. E non è una determinata particolare

realtà ad aver smarrito l'intimo valore, ma tutta la realtà. Chi guardi in fondo allo spirito di

quella generazione, vedrà che negli anni precedenti alla guerra era questo, appunto, il

tormento della vigilia. Una società sottilizzata, divenuta diafana e scarna nelle raffinate

eleganze. Un viver troppo facile, una saturazione di tutte le esperienze. Un'esistenza che

non aveva più senso, se non quello allucinante delle cose di cui si presenta la fine129.

Alain s i  salva dal la  guerra  facendo del la  le t teratura la  sua

unica real tà .  Come tut t i  gl i  in tel let tual i  orbi tant i  at torno al la

”N.R.F.”,  egl i  s i  concentra sul l 'adolescenza e sul l ' immaginazione,

font i  di  fascino e  di  dolore ,  "l 'una un indefinibi le  spazio

temporale  in  cui  perde ogni  senso la  fanciul lezza e  non ha ancora

forma la  maturi tà ,  l 'a l t ra  è  l 'ant i tes i  del la  real tà  e  del la  vi ta ,  i l

peccato degl i  ignavi  e  degl i  accidiosi"130.  Alain ha orrore del la

vi ta  e  prefer isce r imanere ancorato nel l 'adolescenza  che è

r impianto del la  fanciul lezza perduta e  presagio del la  maturi tà .  Il

mondo del l 'adolescenza è  c irconfuso dal l 'a tmosfera  l i r ica ,  la  sua

prosa non è  incentrata  sul l 'anal is i ,  come quel la  di  Proust ,  ma è

una prosa "t rasparente  che a  vol te  sf iora  la  real tà  più ordinaria ,  a

vol te  penetra  la  poesia  più segreta  dei  bambini ,  di  fanciul le ,  di

giovani  eroi"131.

                           

129 i v i .

130 i v i .

131 P .  H .  S IM O N ,  op .  c i t . ,  p a g .9 6 .
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Il  grande fascino del  mondo intel le t tuale  f rancese subi to dai

solar iani ,  ovviamente,  non è  apprezzato dal  regime fascis ta ,  i l

quale  l i  r improvera di  aver  fat to  di  Par igi  la  capi ta le  d 'Ita l ia .

L'  apertura al la  cul tura francese r isale  ai  tempi  del

”Leonardo” e de ”La Voce”,  ma a Firenze,  con la  di t tatura,  assume

un nuovo s ignif icato.  Il  cul to  del la  ”N.R.F.” ,  iniz iatosi  col

”Baret t i” ,  permet te  a  ”Solaria”,  con i  t ransfughi  Debenedet t i ,

Albert i ,  Morra,  di  proporre  nuovi  model l i  e t ic i  e  le t terar i ,  anche a

scapi to  di  al t r i  moviment i  parigini  quale i l  surreal ismo.  Anche

Cajumi s i  lamenta del la  passione provata  dal le  "convent icole

let terar ie"132 per  autor i  come Proust ,  Gide e  Valéry.  A questa

provocazione repl ica i l  Consigl io ,  i l  quale  afferma che sbagl ia  chi

accusa le  giovani  generazioni  di  rendere un "servi le  omaggio" al la

let teratura francese.  Egl i  è  consapevole del  fat to  che alcuni

r i tengono dovere di  un buon "patr iot t ismo non occuparsi  del la

let teratura dei  nostr i  acr imoniosi  cugini ,  che t rascurerebbero di

occuparsi  del la  nostra"133;  ma la  real tà ,  sot tol inea sempre i l

Consigl io ,  è  ben diversa.  In  Francia es is te  infat t i  una r ivis ta ,  Les

nouvel les  l i t teraires ,  che dedica abi tualmente uno spazio al le

novi tà  edi torial i  i ta l iane.  In  Ital ia ,  a l  contrar io ,  pochiss imi  s i

occupano di  le t teratura  s t raniera ,  ma Valéry,  Proust ,  Gide,  Joyce

"rappresentano un cl ima ar t is t ico,  una innovazione estet ica ,  un

successo di  pubbl ico e ,  quindi ,  eserci tano una larga,  r iconosciuta

influenza nel la  let teratura europea"134.

Parigi ,  c i t tà  ammirata dagl i  in tel let tual i  per  la  sua vivaci tà

cul turale ,  non sa ,  come si  augura Leo Ferrero nel  suo Paris ,

dernier  modèle  de l 'Occident ,  approfi t tare del la  sua egemonia

cul turale  ed ar t is t ica  per  condurre  una lot ta  ideologica offensiva a

                                                                          

132 A.  C O N S IG LIO ,  Ar r igo  Ca j umi ,  Ga l le r ia ,  i n  ìSo la r i a ”  V  (1930 ) ,  9 -10 ,  pag .

5 2 .

133 i v i ,  p ag .  52 .

134 i v i ,  p ag .  53 .
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favore del le  democrazie.  Per  dimostrare la  superiori tà  del la  civi l tà

parigina Ferrero s i  r i fa  al la  civi l tà  di  t ipo "ateniese" e  a  quel la  di

t ipo "romano".  Nel la  pr ima,  secondo l 'autore ,  gl i  uomini

sarebbero r i f lessivi ,  capaci  di  concepire  dei  pr incipi ,  portat i  a l la

f inezza indagatr ice,  cosmopoli t i ,  mentre  nel la  seconda sarebbero

di  t ipo conservatore ,  animati  dal lo  spir i to  di  conquis ta ,  sensibi l i

al l ' idea di  di r i t to ,  leal i  nel le  lot te  di  di r i t to .  La s intes i  d i  quest i

due model l i  è  cost i tui ta  appunto da Parigi ,  "dernier  model  de

l 'Occident"135.  Il  Chiaromonte,  autore di  una esauriente  recensione

al  tes to di  Ferrero,  t rova patet ico l 'appel lo  fat to  a i  par igini  come

ai  responsabi l i  del  dest ino del l 'Occidente  ed afferma che ciò

sarebbe s tato mol to più toccante se  l 'autore:

fosse andato fino in fondo ai suoi stessi sentimenti, e avesse visto come essi finiscano per

riattaccarsi assai più ad un complesso di valori di civiltà in genere che a quelli parigini in

particolare: certo dello spirito, di finezza e d'esame, Parigi è tipicamente rappresentativa,

ma, (e mi sembra questo il punto, tanto più per un buon europeo) si tratta di qualità umana,

patrimonio della civiltà occidentale da Platone in poi. Le forme della vita parigina la

possono esprimere più vivamente che altre, ma, se è davvero un valore culturale, non si

può ammettere che lo esauriscano136.

Chiaromonte conclude dicendo che la  concezione di  Parigi

come model lo  ha qualcosa di  accademico,  e  rendere Parigi

responsabi le  del  dest ino del l 'Occidente  è  schiaccciar la  sot to  i l

peso di  un "moral ismo stor ico da cui  s i  è  sempre tenuta

lontana"137.

                           

135 No n  e ssendo  r iusc i t a  a  r epe r i r e  i l  t e s to  d i  L .  F E R R E R O ,  Pa r i s ,  d e rn ie r

mod�le  de  l 'Occ iden t ,  P a r ig i ,  R ied e r ,  ho  fa t to  r i f e r imento  a l lo  s tud io  d i  N .

C H IA R O M O N T E ,  P a r ig i  c o me  mo d e l lo ,  i n  ìSo la r i a ” ,  VI I I  ( 1933 ) ,  1 ,  pag .  59 -

6 2 .

136 N .  C H IA R O M O N T E ,  P a r ig i  c o me  mo d e l lo ,  i n  ìSo la r i a ” ,  VI I I  ( 1933 ) ,  1 ,  pag .

6 1 .

137 i v i ,  p ag .  62 .
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Anche secondo Umberto Morra Parigi ,  se  i  f rancesi  lo

volessero,  Par igi  potrebbe essere  i l  centro del  mondo,  la

quintessenza del la  civi l tà .  La Francia,  nel l ' ideal izzazione

compiuta  dai  solar iani ,  è  una nazione superiore  al le  a l t re  non solo

per  i l  l ivel lo  cul turale raggiunto,  ma anche perché è r iusci ta  a

t rasf igurare l 'amore.  Questo concet to,  che di  pr imo acchi to  appare

curioso,  viene spiegato in  modo esauriente  da Leo Ferrero,  i l

quale fa  un paral lelo  t ra  l ' Ita l ia ,  l ' Inghi l terra e  la  Francia.  In  Ital ia

l 'amore coincide con la  passione,  con l 'amore f is ico,  quindi  è  f ine

a se s tesso,  in  Inghi l terra r imane chiuso nel  suo scenario  e  r imane

solamente amore.  La svol ta  la  s i  ha solo in  Francia ,  dove l 'amore

viene t rasf igurato.  L'amore,  e  questo può accadere solamente in

una società  raff inata  e  matura come quel la  par igina,  non è  più

semplice desiderio  f is ico,  ma s i  t rasforma in  ar te ,  in  let teratura,

in  ambizione,  in  az ione.  Di  questo sent imento,  che scuote i  suoi

uomini  migl iori ,  la  Francia "s 'è  servi ta  come di  fermento per  far l i

creare,  per  far l i  operare.  Sot to  tut te  le  opere d 'ar te ,  sot to  tut t i  i

romanzi ,  le  poesie ,  sot to  tut te  le  imprese guerresche [ . . . ] ,  sot to

tut te  le  epopeee rel igiose e  f i losofiche del la  sua vi ta  spir i tuale,

sot to  tut t i  i  grandi  fas t i  del la  sua vi ta  pol i t ica,  c 'è  un sot t inteso

d 'amore,  c 'è  i l  l ievi to  del l 'amore"138.

L'europeismo solar iano,  quindi ,  rappresenta  la  vigi le

coscienza del la  cr is i  dei  valor i  t radiz ional i  e  uno spir i to  di

comprensione del le  differenze e di  l ibero esame che,  nei  l imit i

el i tar i  del l ' individual ismo,  cost i tuisce almeno un ant idoto al

fascismo,  con la  deris ione del la  retorica nazional is ta  e  bel l icis ta

offer ta  da Cocteau e Radiguet .  L' inf luenza dei  model l i  f rancesi

at t raverso la  mediaz ione di  ”Solar ia” va ol t re  l 'arco del la  sua

esis tenza;  Boset t i  fa  gl i  esempi  del le  poet iche del l ' infanzia di

Pavese,  Dess”,  Bassani ,  Bi lenchi ,  Pratol ini ,  che sono in  par te  di

s tampo ”N.R.F.”  e  più o meno di  matr ice  solar iana139.

                           

138 L .  F E R R E R O ,  Tra s f ig u ra z io n e  d e l l 'A mo re ,  i n  ìSo la r i a ” ,  IV  (1929 )  7 -8 ,  pag .

5 1 .

139 G .  B O S E T T I,  ì S o la r ia ”  e  la  cu l tu ra  f ra n cese :  l ' i n f lu en za  d e i  mo d e l l i  d e l la

ìN .R .F .”  su i  n a rra to r i   so la r ia n i ,  i n  G .  M A N G H E T T I,  op .  c i t .
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Il  rapporto con la  ”N.R.F.”  inf luenza profondamente i

narratori  solar iani  e  soprat tut to  contr ibusce al lo  svecchiamento

del  romanzo i ta l iano degl i  anni  Trenta .

Come sot tol inea Boset t i ,  nel l 'ar t icolo sopraci tato ,  i  le t terat i

di  ”Solar ia” avanzano le  s tesse soluzioni  del la  r ivis ta  f rancese

al la  cr is i  del  romanzo,  percepi ta  come cris i  del la  coscienza

europea e del l 'umanesimo;  s i  in tende r iabi l i tare i l  romanzo quale

genere poet ico,  valorizzare l ' infanzia quale mito  et ico e poet ico.

Poc 'anzi  abbiamo visto che Alain Fournier  r ievoca i l  tempo

del l ' infanzia ,  non per  r ievocare i l  tempo perduto,  ma per  r i tornare

al  regno del le  fa te .  Il  model lo proust iano del la  Recherche ,  però,

ha più successo,  s ia  in  ambito francese che i ta l iano.  L' inf luenza di

Proust  è  immediata ,  ampia e  profonda.  Tut ta  la  le t teratura

successiva conserva l ' impronta  del l ' impostaz ione del la  Recherche

,  fondata  sul la  facol tà  dei  r icordi  infant i l i  d i  res t i tuire  i l  tempo

perduto,  e  r isente  del lo  s tudio del le  anime,  del la  presenza di  zone

d 'ombra t ra  coscienza e incoscienza.  Molt i  degl i  eroi  dei  romanzi

prodot t i  dagl i  scr i t tor i  orbi tant i  at torno al la  ”N.R.F.” sono

adolescent i  che r i f iutano la  vecchia  società  e  implicano un nuovo

ideale di  vi ta  legato ai  sogni  generosi  e  talvol ta  eroici

del l ' infanzia .  ”Solar ia” tende a  pr ivi legiare  nel le  var ie  lez ioni  dei

model l i  f rancesi  i l  motivo del l 'adolescenza che porta ,  appunto,

al la  mit izzazione del l ' infanzia.  Un al t ro  fat tore che gioca un ruolo

essenziale  a  favore del  romanzo imperniato sul l 'e tà  evolut iva è  la

tendenza dei  ragazzi  a  costruire  un mondo al ternat ivo a  quel lo

degl i  adul t i ,  "chiudendosi  nel la  camera del  sogno ad occhi

apert i"140.  L'autore,  graz ie  al la  rappresentaz ione del  mondo

adolescenziale ,  carat ter izzato dal  r i f iuto del le  convenzioni  e  da

una car ica eversiva,  può inventare  un suo mito da opporre  al la

vi ta  negata e  respinta.

Due autori ,  mol to  apprezzat i  e  recensi t i  sul le  pagine di

”Solar ia”,  che s i  occupano del l 'adolescenza come età  r ibel le ,  tesa

a r i fondare i  codici  del l 'es is tenza,  sono Cocteau e  Radiguet ,  la

                                                                          

140 G .  LA N G E LLA,  I l  ro ma n zo  a  u n a  svo l ta ,  c i t . ,  p ag .  258 .
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fama dei  qual i  s i  è  di ffusa a  part i re  dal le  recensioni  ne ”Il

Baret t i”  dei  futuri  solar iani ,  p iut tosto  r iservat i  d i  f ronte ai  due

enfants  terr ibles  .

Cocteau e  Radiguet ,  scr i t tor i  oppiomani  ed omosessual i ,

t rasfer iscono quest i  aspet t i  del la  vi ta  reale  nel le  loro opere e

fanno del l 'adolescenza un mondo a  par te ,  profondamente diverso

da quel lo  degl i  adul t i ,  nel  quale r i fugiars i .  Negl i  Les  Enfants

terr ibles  (1929)  di  Cocteau è  evidente  la  contrapposiz ione t ra  i l

gioco,  la  poesia ,  l ' invent iva degl i  enfants  terr ibles  e  la  piat ta

società degl i  adul t i ,  a i  margini  del la  quale i  protagonis t i  sanno

preservars i  l ' i sola magica del la  loro s tanza.

Quando Morra accet ta  di  recensire  Opium  d i  Cocteau al

posto di  Raimondi ,  def inisce i l  l ibro "l 'apologia  del  viz io  dosato e

r imediato" dove sono soffocate  le  grida del  bisogno e  del la

passione.  Morra nel la  sua recensione fa  anche cenno agl i  Enfants

terr ibles  ,  nei  qual i  s i  scatena "qualche cosa di  prepotente  e  quasi

inumano"141 e  r ipropongono l 'esperienza del l 'oppio e  dei  metodi  di

dis intossicazione.  Secondo Boset t i  la  def iniz ione che Morra dà,

nel la  recensione a  L'Equil ibr is ta   di  Franchi ,  a l la  predi lez ione

del l 'autore  per  una vi ta  senza confini ,  dove "le  cose e  i  costumi s i

t rasformano al  tocco di  una bacchet ta" ,  e  i  personaggi  sembrano

pront i  per  "la  favola e  per  i l  mito"142 s i  addice perfet tamente al lo

s t i le  di  Cocteau.

E '  proprio  la  mit izzazione del l ' infanzia e  la  sua anal is i  ad

influire maggiormente sugl i  autori  solar iani .  Quarantot to  Gambini

é  uno di  quegl i  narrator i  che subisce l ' inf luenza degl i  Enfants

terribles  d i  Cocteau.  Ciò è messo in  luce sempre da Boset t i ,  i l

quale nota la  somigl ianza,  ne I  t re  croci f iss i ,  t ra  l 'esploraz ione

not turna del la  casa disabi tata  per  esorcizzare le  paure infant i l i  e

"le  dr™le de jeu pour  un enfant" del la  passeggiata  quasi

sonnambula di  Lafcadio nel  castel lo  dei  Carpazi143.

                           

141 U .  M O R R A,  J ean  Co c teau ,  Op iu m ,  i n  ìSo la r i a ”  VI  (1931 ) ,  3 .

142 U .  M O R R A,  L 'u l t imo  l ib ro  d i  Fra n ch i ,  i n  ìSo la r i a ”  IX  (1934 ) ,  1 .

143 c f r .  G .  B O S E T T I,  a r t .  c i t . ,  p ag .  64  e  segg .
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Anche Alberto  Consigl io  è  at t rat to  dai  model l i  del la

”N.R.F.” ,  c iò  è  evidente  in  Una sera di  novembre144,  dove i l

protagonis ta  passa dai  pr imi appuntamenti  con le  ragazze al la

consideraz ione del la  guerra,  come l ' io  de Le diable  au corps  ,  ma

senza i l  c inismo e senza i l  gusto  del la  mist i f icaz ione t ip ici  d i

Radiguet .  Il  tema del l ' infanzia è  presente anche in  Interni 145,  dove,

nonostante  i l  protagonis ta  adolescente  s ia  immerso in  una pessima

si tuazione famigl iare,  ampio spazio è dedicato ai  turbament i  e  al le

fantast icherie  del  ragazzo.  L' infanzia  divisa  t ra  angosciosa

sol i tudine e violenta fel ici tà  è  l 'argomento di  Spina146,  dove

Consigl io  descr ive,  graz ie  ad un 'acuta  sensibi l i tà ,  i l  mondo di  una

bambina mal t rat tata  dal la  z ia  baronessa e  bigot ta .

Giovanni  Comisso,  graz ie al l 'amicizia con Cremieux e

Larbaud,  viene introdot to  negl i  ambient i  intel le t tual i  par igini  .

Qui  è  affascinato dal la  lez ione di  Gide tanto che,  dopo la

pubblicaz ione sul la  ”N.R.F.”  de Voyage au Congo  e Retour du

Tchad ,  r ipete  l 'esperienza gidiana con un viaggio in  Afr ica

set tentr ionale ,  che ha un valore  iniz iat ico.  Tra Gide e  Comisso,  e

anche con Cocteau,  es is tono aff ini tà  es is tenzial i  e  di  sensibi l i tà

che ta lvol ta  bastano per  spiegare convergenze tematiche.  I model l i

francesi ,  con i l  loro ant iconformismo e la  loro l ibertà  creat iva,

aiutano Comisso ad essere  se  s tesso,  una vol ta  diss ipata

l 'esperienza f iumana che maschera l ' in tol leranza del  regime per  la

sensivià  individual is t ica  del l 'autore  di  Giorni  di  guerra.

Quest i  sono solo alcuni  esempi  di  narrator i  che hanno subi to

l ' inf luenza degl i  scr i t tor i  f rancesi ,  ma solar iani  i l  p iù  del le  vol te

sono t imidi  discepol i  del la  ”N.R.F.”  nel la  rappresentaz ione degl i

aspet t i  p iù sovversivi  del l 'adolescenza,  soprat tut to  per  quanto

riguarda la  quest ione sessuale .  A loro piace evocare i l  sogno

d'evasione senza la  dis invol tura  di  Larbaud,  l 'audacia  sacr i lega di

                                                                          

144 A.  C O N S IG LIO ,  Un a  se ra  d i  n o v e mb re ,  i n  ìSo la r i a ”  IV  (1929 ) ,  12 .

145 A.  C O N S IG LIO ,  In t e rn i ,  i n  ìSo la r i a ”  V  (1930 ) ,  7 -8 .

146 A.  C O N S IG LIO ,  S p in a ,  i n  ìSo la r i a ”  VI I I  ( 1933 ) ,  1 .
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Gide o di  Cocteau.  Ciò,  probabi lmente,  dipende dal  cl ima s torico

i ta l iano,  profondamente diverso da quel lo  francese.  In  Ita l ia ,  non

lo s i  deve dimenticare ,  impera i l  fascismo e di  anno in  anno

diviene sempre più arduo superare  lo  scogl io del la  censura,  che

certamente non avrebbe permesso la  pubblicaz ione di  raccont i

carat ter izzat i  da un l inguaggio schiet to ,  a  vol te  osceno,

spiccatamente avverso al la  morale.

2.3 La questione del romanzo

In  ”Solar ia” è  centrale  la  quest ione del  romanzo e del la

forma narrat iva,  tema che s i  r icol lega ai  suoi  rapport i  con la

let teratura  di  respiro europeo.  Dai  pr imi raccont i  pubbl icat i ,  d i

s tampo rondiano,  s i  giunge al la  pubbl icaz ione di  un romanzo come

I l  Garofano rosso  d i  Vit tor ini  che,  secondo Boset t i ,  è  i l  p iù

bel l 'esempio del  modo in  cui  ”Solar ia”  ha assimilato la  lez ione

del la  ”N.R.F.” ,  con la  convergenza tematica che pr ivi legia

l 'adolescenza e mit izza l ' infanzia,  e  con tut te  le  contraddizioni

et iche e  s t i l is t iche dei  model l i  f rancesi .  Vi  coesis tono,  infat t i ,  i l

romant icismo ideal is ta  larbaldiano del l 'anteguerra col  cinismo

gidiano degl i  enfantes  terribles ,  e  Vi t tor ini  al la  r icerca di  un

romanzo poet ico es i ta  ancora t ra  i l  romanzo del la  cr is i ,  e  "le

roman d 'aventure" più costrui to ,  s intet izzando l 'europeismo

parigino e  la  problematica solar iana del  romanzo147.  Già nei

raccont i  di  Piccola Borghesia ,  pubbl icato nel  1931 per  le  Ediz ioni

”Solar ia”,  è  presente  l ' inf lusso degl i  scr i t tor i  f rancesi ,  non solo

quel la  del  "fenomeno cul turale" Proust ,  ma anche quel la  di  al t r i

esponent i  del la  ”N.R.F.” ,  come Larbaud e  Gide148.  La l inea

                           

147  c f r .  G .  B O S E T T I,  a r t .  c i t .

148 Co me  so t to l inea  Gio vanni  Save r io  San tange lo ,  l e  t ecn iche  na r r a t ive  d i

Vi t to r in i  sub i sco no  l ' i n f lus so  d i  d e r ivaz io ne  f r ancese ,  anche  p e rché  l a  sua

cu l tu r a  da  au tod ida t t a  ha  r ad i c i  p ro fonde  e  cosc i en t i  ne l  Novecen to

l e t t e r a r io  i t a l i ano  e  f r ancese .  P r endendo  l e  mo sse  da l l ' e spe r i enza  g iovan i l e

v i s su t a  t r a  N ie t z sche  e  i  s imb o l i s t i  f r ances i ,  V i t t o r in i  p e rv i ene  a  " q ue l l a  che

Fa lq u i  d e f in i sce  una  so r t a  d i  l i b e raz io ne  o t t enu ta  i n  v i r tù  d e l l a  l e t t u ra  d i
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indicata  da Vit tor ini ,  come nota  Langel la ,  è  quel la  che punta al la

rappresentaz ione sempre più ravvicinata  e  dis incantata  del le

corrent i  sommerse che s i  muovono e  s i  ur tano sot to  la  superf ic ie ,

apparentemente t ranqui l la ,  del la  rout ine  quot idiana,  e  spiegano i l

sordo malessere del l 'uomo.  Vit torini  è  consapevole del l ' inf luenza

del la  let teratura europea subi ta  da lui  e  dagl i  al t r i  giovani ,  ma non

dimentica la  lez ione del la  ”Ronda”.  A questo proposi to  è  bene

ci tare parte  del  famoso Scarico di  coscienza  pubbl icato,  nel  1929,

su ”L'Ital ia  let terar ia”:

Allora la letteratura dei giovani [...] è nata da un incontro fortunato e peregrino della nostra

più pura originalità grammaticale con la grande tradizione europea [...]. Ci siamo sorpresi

[...] nella più stretta parentela con Proust, con Gide, con il pensiero europeo. [...] Proust è

il nostro maestro più genuino [...]. Per mezzo di Proust si è stabilito uno scambio effettivo

tra l'Europa e noi. E non siamo proustiani come non siamo rondeschi. Non siamo nemmeno

gidiani; non siamo né scolari di Joyce, né accoliti della ”N. R. F.”. L'aura che respiriamo è

di scambio e di rispondenze. Contemporaneamente l'Europa e Leopardi sono serviti alla

nostra educazione letteraria [...]. E Svevo ci ha giovato meglio che venti anni di pessima

letteratura. [...] Certo un debito noi abbiamo impagabile: ed è verso la ”Ronda”; ma verso

la letteratura europea un'amorosa intelligenza che non romperemo: ci sarà corrisposta [...]

149.

Giuseppe Langel la  sot tol inea che i  solar iani  soprat tut to  dal

1929 in  poi ,  con la  direz ione di  Ferrata ,  concentrano i  loro sforz i

nel  tentat ivo di  superare  l 'impasse  del  f rammentismo rondesco.

Giansiro Ferrata  provoca una net ta  rot tura  nei  confront i  dei

residui  rondeschi  present i  nel le  precedent i  annate .  Se,  infat t i ,  i

rondis t i  potevano credere al la  possibi l i tà  di  un l ibero e  reciproco

                                                                          

va r i  f i l o so f i  (Kant ,  Hege l ,  J ames )  f r a  i  q ua l i  s i  s t ag l i ava ,  no n  u l t ima  l a

f igura  d i  B e rgso n" .  Cf r .  G .  S .  S A N T A N G E LO ,  Vi t to r in i  e  l a  cu l tu ra  f ra n cese ,

i n  L .  D E  N A R D IS -G .  S .  S A N T A N G E LO ,  A i  fu o c h i  d i  P a r ig i ,  P a l e r mo ,  P a lumb o ,

1 9 8 8 .

149 E .  V IT T O R IN I,  S c a r ico  d i  c o sc i en za ,  c i t a to  i n  Dia r io  in  p u b b l i co ,  Mi l ano ,

B o mp ian i ,  1 9 7 6 ,  p a g .  6 .
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rapporto t ra  società  e  c ivi l tà ,  dopo i l  1926,  con l 'affermarsi  del

fascismo l ' i l lus ione è caduta.  Tut ta  la  s toria  di  ”Solaria”,

r ipercorsa dal  punto di  vis ta  del l 'off ic ina le t terar ia ,  non è  al t ro

che i l  fat icoso tentat ivo di  andare ol t re  le  angust ie  temat iche e

dimensional i ,  in  cui  era costret ta  la  prosa d 'ar te .  La migl iore

narrat iva solar iana s i  real izza "nel la  dupl ice direz ione di  una

rivalutaz ione s t rut turale  del la  narrat iva e  del  r iaccostamento ad un

più vivo contenut ismo"150;  s i  passa da pezzi  narrat ivi  brevi ,  da

eserci taz ioni  cal l igraf iche a  raccont i  di  più ampio respiro,  dal la

forma del l 'e lzeviro,  "or to concluso del la  per iz ia  formale",  a  quel la

del  racconto lungo,  del  romanzo,  più funzional i  ad un 'ar te

"r iconci l iata  con le  umane ragioni"151.  Lia  Fava Guzzet ta

sot tol inea che i l  lento dis tacco dal la  prosa d 'ar te  determina la

r icerca di  una "narraz ione narrata ,  di  una dimensione di  par lato

che coincide con un arr icchimento di  contenut i  umani  e  col

recupero di  un più ampio or izzonte  di  real tà .  La narraz ione

sempre più va facendo s trada a  fat t i  e  personaggi ,  e  va assumendo

a contenuto di  racconto anche una puntuale  anal is i  d 'ambiente"152.

Risul ta to  di  questa  evoluzione sono i l  già  c i ta to  Garofano Rosso ,

e  gl i  ampi  raccont i  di  Quarantot to  Gambini ,  I  t re  crocef iss i  e  I l

fante  di  spade .  La presenza di  Gadda,  quintessenza del lo

sperimental ismo,  è  una tes t imonianza del la  disponibi l i tà  di

”Solar ia” a  tentare  vie  nuove,  ol t re  le  possibi l i tà  già  sperimentate

del la  ”Ronda”.

”Solar ia” ,  dunque,  s i  t rova al le  spal le  gl i  es i t i  del le

proposte  narrat ive vociane e  rondesche,  esperienze come i l

f rammentismo e la  prosa d 'ar te .  Il  f rammentismo vociano dipende

dal  fat to  che i  vociani  r i f iutano gl i  organismi let terar i  chiusi  ed

                           

150 L .  F A V A  G U Z Z E T T A,  ì S o la r ia ”  e  la  n a rra t i va  i t a l ia n a  in to rn o  a l  1 9 3 0 ,

Ravenna ,  Lo ngo  Ed i to r e ,  1973 .

151 G .  LA N G E LLA,  I l  s eco lo  de l l e  r iv i s t e ,  c i t . ,  p ag .  333 .

152 L .  F A V A  G U Z Z E T T A,  ì S o la r ia ”  e  la  n a rra t i va  in to rn o  a l  1 9 3 0 ,  c i t . ,  p ag .

4 6 .
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intendono scavare e  far  esplodere i l  l inguagio nel la  sua sostanza

ricavandone valor i  ed effet t i  espressi  in  forme brevi  ed intense.

La ”Ronda”,  invece,  cerca di  dare al  f rammento una durata

ogget t iva e  di  r iavvicinamento al  discorso,  lo  spogl ia  di

quel l ' in t ima necessi tà  morale  di  cui  l 'aveva r iempito la  le t teratura

vociana,  lo  rende essenziale ,  ne fa  un f ine più che un modulo di

espressione153.  La prosa del la  ”Ronda”,  quindi ,  è  carat ter izzata  da

un frammentismo che poggia su osservazioni  e  divagazioni  a t torno

a temi spesso marginal i ,  su  sguardi  verso part icolar i  minut i

del l 'es is tenza,  del la  let teratura,  del  costume intel let tuale.  Alcuni

esempi del la  prosa d 'ar te  t ipica del la  ”Ronda” vengono fat t i  da

Debenedet t i  che,  ne I l  romanzo del  Novecento ,  r icordando i

r isul ta t i  del l 'esperienza rondiana,  pensa agl i

spunti episodici delle prose di Emilio Cecchi, più articolati in un tempo di racconto

potenziale, quasi germi di racconti; a un certo elegante, diffidente bozzettismo di Antonio

Baldini, il Maestro Pastoso, il Michelaccio, al tentativo di una cronaca interiore ancorata

ad una scansione diaristica che si nota nel Viaggio attraverso la gioventù di Lorenzo

Montano; per non dire di quel rondista eslege, dall'uniforme fuori ordinanza, quale si

rivelò quasi subito Riccardo Bacchelli con le Memorie del tempo presente [...] e poi alla

"favola mondana e filosofica", come egli la chiamò, di Lo sa il tonno, preludio al romanzo

in piena regola apparso qualche anno dopo, cioè quella narrazione storica e di costume che

è Il diavolo di Pontelungo 154.

Il  gusto del  romanzo,  secondo Debenedet t i ,  s i  fa  s t rada

nuovamente con la  r ivelaz ione e  la  valutaz ione,  nel  1920,  di

Tozzi ,  "i l  narratore che segna con l 'orma più durevole la  tappa

iniz iale  del  nuovo romanzo i ta l iano"155 e  i l  lancio,  effet tuato da

Borgese,  del la  parola  d 'ordine "tempo di  edif icare",  c ioè tempo di

                           

153 c f r .  O .  LO M B A R D I,  La  narra t i va  i t a l i ana  ne l l e  c r i s i  de l  No vecen to ,

Ca l t an i s se t t a -Ro ma ,  Sc ia sc i a ,  1 9 7 1 .

154 G .  D E B E N E D E T T I,  I l  ro manzo  de l  No vecen to ,  c i t . ,  p ag .  421 .

155 i v i ,  p a g  2 8 4 .
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tornare al la  costruzione,  a l l ' impegno,  a l la  responsabi l i tà  ar t is t ica

e umana del  romanzo.

A Federigo Tozzi  che,  nonostante  viva nel la  Toscana dei

pr imi del  Novecento e  le  sue opere s iano for temente legate  al la

s t rut tura del  romanzo natural is t ico,  cost i tuisce un primo passo

verso la  rappresentaz ione del l ' inquietudine del la  provincia  di

quegl i  anni  ”Solar ia”,  nel  decennale  del la  sua morte  (1930) dedica

un intero numero156,  nel  quale raccogl ie  gl i  intervent i  di  Capasso,

Consigl io ,  Tecchi ,  Ferrata ,  che danno r i l ievo soprat tut to  a l  senso

nuovo dei  procedimenti  tozziani .  Capasso par la  di  "s ta t ic i tà  del la

narraz ione",  e  afferma che "la  grandezza del  suo genio s ta ,  a lmeno

per molt i  d i  noi  giovani ,  nel la  superba i rreal tà  del  paese mal igno.

Si  è  sconcertat i  come davant i  al la  immobil i tà  di  una scul tura;

s t i l izzazione del la  s t i l izzazione:  ennesima potenza del la

innaturale f iss i tà  es tet ica"157.  Consigl io ,  invece,  parla  di  "carnal i tà

del la  prosa [ . . . ]  ta l  che,  a  proposi to  del le  sue migl ior i  pagine

quals ias i  aspet to  del  concet to  di  let teratura è  assolutamente

inappl icabi le"158.  Piovene,  invece,  elogia l 'or iginal i tà  di  Tozzi ,

che consis te  nel  fa t to  di  essere  genuino e  s incero in  quanto non è

"soggiaciuto a  mode che,  a  f reddo possiamo predicare anche noi ,

ma a cui  c i  è  impossibi le  credere se  ci  raccogl iamo in noi

s tess i"159,  r i ferendosi  con ciò al l ' imitaz ione che s i  è  diffusa per

Balzac,  Dostoevski j  e  Zola.

L'opera di  Tozzi  non viene catalogata  dai  solar iani  con

l 'e t ichet ta  di  "prosa d 'ar te" o  "romanzo",  perché ”Solar ia”,  in

quest 'epoca,  ha già  individuato e  scel to  un t ipo di  romanzo che s i

basa su una s intesi  di  f rammento e  narraz ione.

                           

156 ìSo la r i a ”  V  (1 9 3 0 ) ,  5 -6 .

157A.  C A P A S S O ,  Pie t r i f i ca z io n e  e s t e t i ca ,  i n  ìSo la r i a ”  V  (1930 ) ,  5 -6 ,  pag .  27 .

158 A.  C O N S IG LIO ,  No ta  su  To zz i ,  i n  ìSo la r i a ”  V  (1930 ) ,  5 -6 ,  pag .  31 .

159 G .  P IO V E N E ,  S p u n to  p e r  u n  sa g g io  su  To zz i ,  i n  ìSo la r i a ”  V  ( 1 9 3 0 ) ,  5 -6 ,

p a g .  3 9 .
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Ma torniamo a del ineare l 'evoluzione del la  forma romanzo.

All ' in iz io  degl i  anni  Trenta la  s tagione del  frammento è ormai

esauri ta ,  a l la  ”Ronda” non s i  può più guardare se  non come

simbolo di  una reazione s tor ica  al  di le t tant ismo e

al l 'avanguardismo del  pr imo Novecento.  In  questo contesto

scoppia la  polemica t ra  contenut is t i  e  cal l igraf i  che investe  i l

mondo del la  le t teratura .  La polemica è  molto rumorosa e  prende

voce su ”Solar ia”  nel l 'ar t icolo di  Alberto Consigl io ,  Meditazione

sul  perdi tempo.  Egl i  iniz ia  dicendo che la  r ivis ta  "sembra

orgogl iosamente confessare nel  suo nome,  quel  tale  cal l igrafismo,

cui  s i  vuole  dare  i l  bando,  o  del  quale  s i  esal tano le  sot t i l i

e leganze"160.  Secondo Consigl io  la  disputa  t ra  "cal l igraf is t i"  e

"at tual is t i"  è  uno s t rascico del la  disputa  t ra  Romanticismo e

Classicismo che ci  s i  ost ina a  cont inuare.  Alcuni  s i  lamentano del

fat to  che la  let teratura i tal iana contemporanea è priva

del l ' impronta  del  tempo,  ossia  non instaura alcun contat to  con la

real tà  c i rcostante;  a l t r i ,  a l  contrar io ,  difendono la  bel lezza del lo

st i le  e  del le  immagini ,  sostenendo che l 'a t tual i tà  di  un 'opera e  la

partecipazione al  proprio tempo è data  "dal la  par t icolare  bel lezza

poet ica,  dal la  di fesa del la  t radizione s t i l i s t ica"161.  Con i l  passare

del  tempo i l  diss idio s i  è  aggravato e  le  posiz ioni  appena

del ineate  s i  sono r isol te  nel la  quest ione di  contenuto,  sostenuta

dai  pr imi ,  e  in  quel la  di  forma,  sostenuta  dai  secondi .  I cosiddet t i

contenut is t i  sono,  sempre secondo l 'autore ,  i  d i fensori

del l ' i ta l iani tà  del l 'ar te ,  del  nazional ismo del l ' i spirazione poet ica,

e  non s i  rendono conto,  "nel la  loro buona fede,  di  fondare la  loro

disputa  su model l i  s t ranier i  che hanno lasciato t roppo viva t raccia

nel  subcosciente"162.  Le let terature degl i  al t r i  paesi  partecipano ed

at t ingono al la  vi ta  prat ica  in  modo vis ibi lmente  più intenso di

quel la  i ta l iana.  Chi ,  però,  cr i t ica  la  nostra  le t teratura ,  accusandola

di  non partecipare ai  t ravagl i  del  secolo,  sbagl ia  in  quanto i l

                           

160 A.  C O N S IG LIO ,  Med i ta z io n e  su l  p e rd i t emp o ,  i n  ìSo la r i a ”  VI I I  ( 1933 ) ,  2 -3 .

161 i v i ,  p ag .  87 .
162 i v i ,  p ag .  88 .
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poeta"non segue suo malgrado l ' inf luenza e  l 'autor i tà  di  un

periodo s tor ico.  Egl i  è ,  invece,  uno dei  pr incipal i  fondator i  e

creator i  di  esso.  Infat t i ,  è  nel la  le t teratura  che gl i  s tor ic i  vanno a

r icercare  i  precursori  di  una r ivoluzione o d 'un r inascimento"163.

D'al t ronde uno dei  carat ter i  precipui  del l 'ar t is ta  i ta l iano è  quel lo

di  t rascendere dal la  cronaca e  dal  documento,  ma una persona

at tenta sa sempre t rovare nei  capolavori  l 'aderenza al  tempo.

Quindi  chi  ama un 'ar te  immediatamente rappresentat iva,  invidia le

giovani  le t terature s t raniere  ( inglesi ,  f rancesi ,  russe,  tedesche)

immerse negl i  avvenimenti ,  e  accusa la  nostra  produzione

let terar ia  di  assenza dal  mondo.

I formalis t i ,  a l  contrar io ,  sostengono che nel la  forma di

un 'opera "è indissolubi lmente fuso e r isol to  tut to  i l  contenuto"164

i l  che dà origine al  gusto  per  i l  f rammentismo.  Molt i ,  f ra  quel l i

che auspicano un maggior  coinvolgimento del la  le t teratura

contemporanea ai  "t ravagl i  del  tempo",  accusano la  ”Ronda” di

aver  dato origine al la  mental i tà  frammentis ta .  Costoro

dimenticano l ' importante  ruolo svol to  dal la  r ivis ta ,  quel lo  di  aver

fat to  "da ronda al la  viva essenza del la  nostra  le t teratura,  l 'aver

conservato la  cont inui tà  in  un medioevo di  disordine"165.

L' importante  è  non dimenticars i  mai  che i l  nuovo,  auspicato dal le

giovani  generazioni ,  non nasce spontaneamente,  ma nasce dal

vecchio.

C'è  chi ,  come Raffael lo  Franchi ,  è  convinto che la  polemica,

sol levata dai  cr i t ici ,  t ra  contenut is t i  e  cal l igrafi ,  s ia  s tata  r isol ta  e

superata  con ardore e  persuasione d 'ar te  da una donna,  da una

scr i t t r ice .  Nessuno,  sost iene i l  Franchi ,  è  più "cal l igrafo,  in  senso

buono,  ossia  più ar t is ta ,  di  Gianna Manzini ;  nessuno,  pù di  le i ,  è

capace di  t rascendere i l  gusto est remo del la  parola,  l 'assurdi tà

                           

163 i v i ,  p ag .  88 .

164 i v i ,  p ag .  89 .

165 i v i ,  p ag .  90 .
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fel ice  del l ' immagine,  la  completa  astraz ione di  un per iodo,  in

concretezza di  umanità  e  di  commozione"166.

”Solar ia” auspica che i l  romanzo divent i  un 'espressione

autent ica del la  società  (cosa che non interessava agl i  esponent i

del la  ”Ronda”) ,  c iò  implica una vis ione globale  del  romanzo,  e

cont iene in  sé la  possibi l i tà  di  una polemica sul la  s t rut tura o  di

una cr i t ica del la  forma in  cui  s i  era cr is tal l izzata,  nel le

teorizzazioni ,  l 'espressione narrat iva presolar iana.  Da ciò

derivano alcuni  at tacchi  di  ”Solar ia” verso alcune esasperazioni

s t i l is t iche.  Le cr i t iche che la  r ivis ta  muove agl i  eccessi  del la

”Voce” e  del la  ”Ronda” tendono a  sot tol ineare i  r ischi  di

accademismo e di  a l lontanamento da una dimensione umana

present i  negl i  esempi  rondeschi  e  vociani .  Emblematici ,  a  questo

proposi to ,  sono i  Paragraf i  del lo  scontento  di  Raffael lo  Franchi ,

dove egl i ,  consapevole del l 'ambiz ione di  ”Solar ia” ad essere  un

hortus  conclusus  del la  cr i t ica "che va cercata a  domici l io

dagl ' interessat i" ,  s i  augura che:

per un po' di tempo non sia più una questione di lingua, di stile, di grammatica, di purezza,

di classicismo e di neoclassicismo, ma di vita, di miserabile calore vitale. Noi osserviamo

da un pezzo quanto poco seme di conclusione rechino certe discussioni sull'intima essenza

del vero stile [...] né la volontà delle nuove generazioni, tesa in adeguare codesta

medesima legittimità di stile a motivi di umanità più complessi, per giungere fino al

romanzo, rinnega le pagine della trepida poesia moderna. Ma se un passaggio deve

esistere, dev'essere da vita a vita, da fiamma a fiamma 167.

Non è che i  solar iani  r iget t ino completamente la  lezione dei

loro predecessori ,  anzi ,  r imangono fedel i  a i  valor i  formali  e  a l le

esigenze di  una l ingua ar is tocrat icamente s t rut turata,  ma sono

consapevol i  del la  necessi tà  di  tener  conto del le  più recent i

                           

166 R .  F R A N C H I,  G ianna  Manz in i ,  Boscov i vo ,  i n  ìSo la r i a ”  VI I  ( 1932 ) ,  7 -8 ,

p a g .  5 0 .

167 R .  F R A N C H I,  P a ra g ra f i   d e l lo  sco n te n to ,  i n  ìSo la r i a ”  I I  ( 1927 ) ,  1 ,  pag .

3 3 -3 4 .
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r icerche analogiche e  del le  novi tà  tecnico-st rut tural i ,  e  di

mantenere aperto  i l  d ialogo t ra  la  nostra let teratura e  la  let teratura

dei  paesi  l iber i  e  democrat ic i .  La loro r iconoscenza verso le

esperienze precedent i  è  chiara  nel la  recensione di  Giansiro Ferrata

al l 'antologia Scri t tor i  Nuovi   d i  Falqui  e  Vit tor ini ,  che vale la

pena di  c i tare .  Un grande spazio,  in  quest 'opera,  nota  i l  Ferrata ,  è

r iservato al  movimento ”Lacerba”-”Voce” e  a  quel lo  del la

”Ronda”;  queste  ul t ime due r ivis te  sono considerate  dal  recensore:

 Le due spiccanti chiavi della modernità letteraria italiana, non in polemica, come

potrebbe credere l'osservatore superficiale, ma ripetuto sforzo, in diverse fasi, verso una

liberazione dagli ideali borghesi e provinciali e mercantili, o professorali ed aridi, a cui lo

spegnersi naturale del periodo Carducci-Verga-D'Annunzio ci avrebbe lasciato in balia. Si

parla tuttora del "frammentarismo" vociano? Della "gelidità" rondesca? Ma cosa può

contare questo di fronte alla convergente lezione di moralità letteraria che c'è venuta dalla

”Voce” e dalla ”Ronda”! Da un lato, una specie di fiducia spirituale ed etica concessa a

certe singolari "malattie" cos” profondamente vive nell'anima europea che bisognava

passarci, sotto pena d'esclusione da ogni cammino futuro...; dall'altro, una affermazione

definitiva della disinteressata nobiltà dello scrivere, e insieme, d'una possibilità sempre

aperta di salute e di misura168.

Da ciò s i  capisce che i  solar iani  sono t roppo le t terat i  per

non capire  quale  r icchezza per  la  narraz ione possa derivare dal le

acquisiz ioni  del la  ”Ronda”.  Essi  comprendono che ta le  lez ione di

s t i le  può essere  r iut i l izzata  nel  processo del la  narraz ione,  in  un

contesto  di  scr i t tura più  s t rut turata nel la  forma del  racconto e del

romanzo.  Si  t rat ta  di  met tere in  quest ione i l  concet to  di  una

let teratura  puramente di  evasione e  di  individuare un nuovo ruolo

ed un 'ul ter iore  funzione che essa può avere,  i l  che implica un

tentat ivo di  aggancio del  fat to  let terar io  al la  vi ta ,  ed una

sospensione del la  semplice e  pura ot t ica formale.

Il  problema del l 'evoluzione e  del la  r inasci ta  del la  forma

romanzo è  per  ”Solar ia”,  non solo un dato da far  emergere e

                           

168 G .  F E R R A T A,  S r i t to r i  Nu o v i ,  an to log ia  i t a l i ana  con temporanea  d i  Fa lqu i  e

Vi t t o r in i ,  p r e faz ione  d i  G .  B .  Angio l e t t i ,  i n  ìSo l a r i a”  V  (1930) ,  4 ,  pag .  55 .
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cogl iere con at tenzione in  ciò che accade nel la  let teratura i tal iana

e s t raniera ,  ma anche un 'autent ica proposta  le t terar ia .  ”Solar ia”

intuisce i l  valore moderno del la  forma romanzo e del le  sue

possibi l i tà  di  divenire adeguato mezzo espress ivo del l 'e tà

contemporanea.  I solar iani ,  inol t re ,  s i  rendono conto che questo è

uno degl i  argomenti  appassionat i  del la  cr i t ica  del  tempo.  Questa

consapevolezza è  evidente  nel l 'ar t icolo di  Alberto Consigl io ,

Diatriba sul  romanzo ed al tre  cose ,  nel  quale sot tol inea che due

sono gl i  argomenti  che appassionano la  cr i t ica  mil i tante:

l 'europeismo e la  possibi l i tà  del  romanzo.  Nel lo  s tesso ar t icolo,  i l

Consigl io  del inea la  s i tuazione del la  le t teratura  nel  per iodo post-

bel l ico.  Mentre in  Europa,  a  segui to  del lo  smarrimento angoscioso

diffuso dal la  guerra ,  sbocciano "enormi e  paradossal i  f ior i

de ' t ropici" Kayserl ing e Spengler  in  Germania,  Massis  e  Mari tain

in  Francia,  Chester ton e Bel loc in  Inghi l terra,  in  Ital ia  l 'unico

interprete equi l ibrato  di  questa cr is i  è  Pirandel lo .  La cr is i  è  "cr is i

del la  personal i tà ,  cr is i  del la  coscienza,  cr is i  del la  certezza:

l 'uomo,  che s 'era  a l lontanato da Dio e  successivamente

dal l 'umani tà ,  dal la  patr ia ,  dal la  famigl ia ,  s i  r ip iegava con lo

stesso spir i to  corrosivo e  scet t ico sopra di  sé ,  colpendo del le

medesime accuse e  del lo  s tesso amlet ismo i l  suo foro inter iore"169.

Il  problema del la  personal i tà ,  da emblema del la  cr is i  d iviene tema

centrale  del la  let teratura di  s tampo psicologico.  Questo amore

del la  personal i tà  dà or igine ad un nuovo gusto che iniz ia  con

Proust  e  s i  svi luppa in  le t terat i  a  lui  contemporanei .

A Giovanni  Papini ,  s i  deve l 'avvio,  nel  1929,  del la

discussione at torno al  romanzo.  Egl i  non apprezza i l  romanzo di

t ipo psicologico che s i  va diffondendo anche in  Ita l ia  e ,  anziché

intessere  una discussione sul  romanzo,  sentenzia ,  in  modo

categorico,  che s ia  i l  genere del  romanzo s ia  quel lo  del  teatro,

                           

169 A.  C O N S IG LIO ,  Dia t r ib a  su l  ro ma n zo  e  a l t re  c o se ,  i n  ìSo la r i a ”  IV  (1929 )

6 ,  pag .  34 .

Co n  i  t e rmin i  fed e ,  p a t r i a ,  f amig l i a ,  s eco nd o  B r io s i ,  no n  �  d e l  t u t to

invo lo n ta r i a  l ' a l l us io ne  a i  p i l a s t r i  d e l  fa sc i smo  r i sp e t to  a i  q ua l i  l a  c iv i l t à

l e t t e r a r i a  nuo va  s i  p o ne  co me  a l t e rna t iva .
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sono imposssibi l i  a l lo  spir i to  i ta l iano "esclusivamente porta to

verso l 'e loquenza,  la  sat i ra ,  i l  ragionamento,  l 'opera di

pensiero"170.  Tale affermazione viene confutata da Ojet t i ,  i l  quale

si  sforza di  mostrare  che,  in  Ita l ia ,  es is tono dei  lavori  con tut t i  i

requis i t i  necessar i  per  essere  qual i f icat i  come romanzo.  Alla

definiz ione papiniana di  romanzo come "arte  narrat iva int ima ed

anal i t ica",  Ojet t i  oppone la  def inizione del la  narrat iva i ta l iana

come "segui to  di  fat t i ,  anche minut i  ma tut t i  cer t i  ove gl i  autori

colgono la  cos” det ta  psigologia  dei  personaggi  nei  suoi  momenti

es terni  e  prat ici  quand 'essa s i  muta in  gest i ,  in  det t i ,  in  az ioni"171.

Da ciò  s i  capisce che Ojet t i  è  contrar io  al la  narrat iva

psicologis t ica  ed anal i t ica  che s i  s ta  diffondendo anche in  Ita l ia  e ,

in  qual i tà  di  rappresentante del l 'uff icial i tà  del la  cul tura

benpensante ,  mostra  di  essere  legato ad una concezione di

romanzo di  t ipo ver is ta  che non s i  perde nei  meandri  del la

fantasia  e  del la  coscienza umana.   Anche i  le t terat i  del la  ”Libra”

sono avversi  a l la  moda del lo  psicologismo,  in  special  modo

Giachino,  i l  quale  dichiara  che "i  f igurini  del l 'u l t ima s tagione,  i

Pirandel lo ,  i  Freud,  gl i  Svevo e  i  Joyce destavano in  lui  scarso

interesse"172.  L' inclusione di  Freud nel l 'e lenco di  quest i  autor i  non

deve s tupire,  in  quanto i  suoi  s tudi  psicanal i t ici  sul le  zone più

oscure,  inconsce e  sfuggent i ,  hanno r iscosso molto successo,  e

sono al la  base del le  tecniche ardi te  di  racconto messe a  punto per

regis t rare i l  v issuto.  Un al t ro  antagonis ta  del  genere psicanal i t ico

è Giovanni  Ti t ta  Rosa,  i l  quale nel  suo Invi to  al  romanzo ,  sost iene

che uno scr i t tore  deve "sent i re  la  vi ta  contemporanea nel  modo

più int imo e impegnat ivo;  e  dominare i  fat t i  che in  essa vede

scorrere ,  con un 'al ta  e  in  ogni  modo esauriente  idea morale"173.

                           

 170 i v i ,  p ag .  34 .

171 i v i ,  p ag .  39 .

172  G .  LA N G E LLA,  I l  ro ma n zo  a d  u n a  svo l ta ,  c i t . ,  p ag .  205 .

173  G .  T IT T A  R O S A,  I n v i to  a l  ro ma n zo ,  Mi l ano ,  Cr ippa  ed i to r e ,  1930 .
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Egli  è  os t i le  al la  tendenza diffusa t ra  gl i  scr i t tor i  contemporanei

ad occupars i  dei  t rvagl i ,  del le  manie degl i  uomini ,  e  pr ivi legia

l ' idea romantica e  ver is ta  del  romanzo,  come epopea degl i  umil i ,

consacrata  da I  Promessi  sposi   del  Manzoni .

Consapevole del la  cr is i  che pervade i l  mondo intel le t tuale  è

anche Consigl io ,  i l  quale ,  nel  più vol te  c i ta to  Europeismo ,

afferma che "gl i  intel le t tual i  contemporanei  mostrano,  senza

dis t inz ione di  patr ia  e  di  gusto,  di  aver  perduto se  s tessi" ed è  per

questo che "consumano la  loro vi ta  nel  contemplare  i l  loro

interno".  Il  loro inquieto interrogarsi  non è  un compiacimento

narcis is t ico,  ma tes t imonia i l  l ivel lo  raggiunto dal la  cr is i  che

"aveva fat to  cadere ogni  orgogl io nel  concepire  l 'essenza

del l 'uomo,  in  favore di  una profonda,  inf ini ta  umil tà ,  det ta ta  dal

sent imento s tor ico di  uno scacco,  dal la  ver i f ica  personale  di

quanto inconsis tent i  fossero le  smisurate  ambiz ioni  nutr i te  in

passato"174.  Il  lavorio  di  anal is i  compiuto inanzi tut to  da Proust ,  e

poi  da al t r i  in tel let tual i ,  a t tes ta  l ' inet t i tudine "del lo  spir i to  ad

operare  una s intesi"175 accet tabi le  del  bagagl io di  conoscenze via

via accumulato.  Proust ,  assieme a Gide e  Valéry,  come afferma

Ferrata ,  è  un esempio del l 'evoluzione del la  s tor ia  del  pensiero,

che tende a  r iscat tare  " i  grossi  eccessi  ot tocenteschi" .  La

Recherche  può essere  considerata  una introspezione,  "nel la  quale

si  salva i l  superomismo,  sbocca e  s i  corrompe,  e  s i  salva i l

natural ismo,  e  s i  arr iva insieme,  a  un punto pieniss imo di  umanità

i l  minuto t ravasars i  s ibi l l ino,  spesso gelato in  def ini t iva,  di  tanta

l i r ica  squis i ta  f in  di  secolo"176.

Per  capire  meglio la  funzione del  romanzo ed i l  suo rapporto

con la  real tà ,  è  interessante   la  def iniz ione che ne dà Consigl io  in

                           

174 A.  C O N S IG LIO ,  E u ro p e i smo ,  i n  G .  LA N G E LLA,  I l  ro ma n zo  a  u n a  svo l ta ,

c i t . ,  p ag .  2 2 7 .

175 i v i ,  p ag .  2 2 8 .

176 G .  F E R R A T A,  Croce ,  i l  ro man t i c i smo  e  qua lche  g iovane ,  i n  ìSo la r i a”  IV

( 1 9 2 9 ) ,  1 2 ,  p a g .  4 2 -4 3 .
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un ar t icolo nel  quale  s intet izza le  opinioni  di  c inque scr i t tor i ,

apparse sul la  r ivis ta  belga,  ”Cahier  du Nord”,  diret ta  da Franz

Hellens.  Egl i  oppone i l  romanzo al la  poesia  e  ne dà due

definiz ioni  dis t inte.  L'ar t is ta  opera fuori  del la  vi ta ,  ma sempre in

presenza di  essa,  fermo nel  suo at teggiamento autor i tar io .  Da

questo sogget t ivismo nascono due espressioni  ar t is t iche

different i :  la  poesia puro elogio del la  vi ta ,  e levata a  digni tà  di

mito,  e  i l  romanzo.  In  questo caso l 'uomo:

non interpreta la vita, non canta il dolore o la gioia che nasce dal suo incontro con essa.

Egli la esacra, la rifiuta, torce da essa gli occhi, si, ma ne sente vivo il bisogno. Ed allora,

come demiurgo, come dio, ne costruisce un'altra, a sua guisa, da opporre a quella che egli

nega. In altri termini, inventa un mito da opporre alla vita. Questo mito è il romanzo177.

L'  idea di  romanzo appena del ineata  è  ravvicinabi le  a  quel la

degl i  scr i t tor i  orbi tant i  at torno al la  ”N.  R.  F.”.  Si  pensi  a  Cocteau

a a  Radiguet  che,  come è s tato spiegato nel  paragrafo precedente,

mit izzano l ' infanzia  e  la  t rasformano,  a  loro piacimento,  in  un

mondo a par te  nel  quale  r i fugiars i .

Oltre  a l l ' idea che i l  fa t to  narrat ivo non possa essere

svincolato da problemi di  vi ta  e  non debba porsi  come semplice

let teratura ,  uno dei  motivi   costant i  dei  solar iani  è  l 'affermazione

del  romanzo come possibi le  via  per  accedere al l 'umano:  esso è

valutato  porprio  in  ordine a questa possibi l i tà .  Romanzo,  infat t i ,  è

un termine che i  "buoni  romanzier i  moderni  sono andat i  sempre

più avvicinando ad un s ignif icato tut to  vivo di  s tor ia  umana nel

suo corso semplice e  totale"178.  Per  questo anche Svevo e  Joyce

vengono accet ta t i  e  discussi  perché nei  loro lavori  tanto "i

sent iment i  spietat i  che quel l i  gloriosi ;  la  miseria  del le  ore deluse

come la  dolcezza del le  ore  fel ic i ;  la  bontà  come i l  viz io;  e  pers ino

                           

177 A.  C O N S IG LIO ,  P ro b le ma  d e l  ro ma n zo ,  i n  ìSo la r i a ”  IV  (1929 ) ,  11 ,  pag .  45 .

178 G .  F E R R A T A,  La  casa  de i  dogan ie r i ,  i n  ìSo la r i a ”  VI I  ( 1932 ) ,  12 ,  pag .  17 .
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certe  ragioni  f is iologiche possono convergere ad una veri tà  umana

e quindi  poet ica"179.

2.4 I narratori solariani

Per capire  meglio i l  passaggio di  ”Solar ia” da una

let teratura di  ambito  provinciale,  col legata al la  t radizione

rondesca,  ad una di  respiro europeo è  necessar io effet tuare

un 'anal is i  almeno dei  maggiori  narratori  solar iani .

I narrator i  che s i  danno convegno at torno a  ”Solar ia” e ,

dopo la  sua chiusura,  a t torno a  ”Let teratura”,  r idanno vi ta  a l

nostro romanzo seguendo la  l inea sopra del ineata ,  da Gadda a

Bonsant i ,  da Vit tor ini  a  Tecchi ,  dal la  Manzini  a  Lis i ,  da Bilenchi

a  Pratol ini .  L'anal is i  del la  nuova società ,  del la  nuova condiz ione

borghese ha come principal i  esponent i  Carlo Emil io  Gadda e

Svevo,  interpret i  del la  propria  condiz ione contraddi t tor ia  f ino al la

"r ivelaz ione lucida e impietosa del l ' impossibi l i tà  di  conci l iare

real tà  e  invenzione,  s torici tà  e  l ibertà  entro  lo  spazio let terar io:

at tuata  dal  pr imo,  col  capovolgere in  rabbia  dis t rut t r ice  l 'a t to

d 'amore iniz iale  verso l 'ogget t iviss ima real tà  che ha già espresso

se s tessa,  dal  secondo con la  sua perpetua i ronica e  disperata

r icerca di  un dominio sul  tempo e sul la  propria real tà  più

profonda"180.  La narrat iva solar iana nasce dal lo sforzo di

int rodurre immobil i tà  ed esat tezza dentro ad una rapresentazione

del la  vi ta  col ta  a l  l ivel lo  del  suo muoversi  più interno e  l ibero.

Questa è  la  l inea solar iana che,  spesso,  è  accompagnata da

r icadute nel la  prosa d 'ar te  rondesca e  nel  natural ismo.

Durante  i  pr imi anni  di  pubbl icaz ione la  l inea narrat iva da

seguire ,  come si  è  più vol te  sot tol ineato,  non è  ancora ben messa a

fuoco,  i l  t ipo di  scr i t tura spazia dal l 'autobiografia  al  d iar io ,  al

                           

179 A.  S ILIP O ,  G .  B a t t i s t a  Angio le t t i ,  S e rv i z io  d i  g u a rd ia ,  i n  ìSo la r i a”  VI I

( 1 9 3 2 ) ,  7 -8 ,  p a g .  6 2 .

180
 S .  B R IO S I ,  op .  c i t . ,  p ag .  2 7 2 .
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capi tolo di  pura divagazione,  e  la  prosa r isente  ancora del la

lez ione rondesca,  del l 'ambiz ione per  la  prosa raff inata .  I narrator i

legat i  a  questo modulo narrat ivo r imangono esclusi  dal  nuovo

svi luppo narrat ivo di  ”Solar ia”,  che porta  a l l 'aper tura  verso i l

romanzo europeo.

Di tendenza più rondesca che solar iana sembrano i  pezzi

narrat ivi  di  Giovanni  Comisso,  brevi  re laz ioni  di  avventura di

mare,  di  guerra ,  dove r ischia  di  cadere nel  faci le  gusto del la

mit izzazione.  Mentre  Franchi ,  recensendo I l  porto del l 'amore ,  fa

notare che la  preoccupazione d 'uni tà  nel lo  s t i le  "poggia sopra un

fondo scolast ico"181,  Ferrata met te  in  luce la  capaci tà  di  Comisso

di  t rasmutare con semplici tà  la  sostanza del la  vi ta  in  let teratura e

lo paragona,  per  quanto r iguarda Al vento del l 'Adriat ico ,  a

Conrad,  a l ludendo con ciò al la  presenza in  Comisso di  una

sensibi l i tà  anal i t ica e  di  una disposizione al la  fantasia  integrale,

dove i  sent iment i  divengono umil i"182 modulazione di  una gran

sinfonia  terrestre .  Con ciò s i  capisce che Comisso,  da un iniz iale

impostaz ione di  s tampo rondiano,  s i  avvicina agl i  svi luppi

anal i t ici  del la  let teratura.

Un primo passo verso i l  superamento del la  prosa d 'ar te  è

compiuto da quegl i  autori  che s i  impegnano nel la  creazione,

nel l 'anal is i  e  nel  recupero di  vicende di  rapport i  umani;  f ra  i

pr imi  Piero Gadda,  Alberto  Carocci ,  Gugl ielmo Albert i .

Piero Gadda,  ad esempio,  esordisce con L'entusiast ica

estate ,  pubbl icato nel  1924 per  le  ediz ioni  del  ”Convegno”.  Egl i

inser isce nel la  sua narrat iva una vena di  esot ismo,  ed

un'apiraz ione ai  grandi  or izzont i  degl i  oceani  e  dei  cont inent i ,  che

lo s taccano dal la  domest ic i tà  dei  prosator i  rondeschi ,  pur

r imanendo indeciso t ra  una narrat iva di  fa t t i  ed un 'accentuazione

prevalentemente l i r ica.  L'elemento del l 'avventura e  del  viaggio è

                           

181 R .  F R A N C H I,  G iovanni  Co misso ,  I l  p o r to  d e l l ' a mo re ,  i n  ìSo la r i a ”  I  ( 1926 ) ,

7 -8 ,  p a g .  5 4 .

182 Cf r .  l e  r ecens ion i  d i  G .  Fe r r a t a  a  Co misso ,  Gio rn i  d i  g u e rra ,  i n  ìSo la r i a”

V ( 1 9 3 0 ) ,  1 2  e  Al  ven to  d e l l 'Ad r ia t i co ,  i n  ìSo la r i a ”  I I I  ( 1928 ) ,  7 -8 .
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presente  in  tut t i  i  suoi  raccont i .  Ad esempio in  Acque chiare183

narra  le  avventure di  un giovane che t rascorre  la  sua vi ta  nel  lusso

degl i  alberghi  di  varie  ci t tà ,  ma qui  la  ni t idezza del le  descriz ioni

d 'ambiente  è  ravvicinabi le  a l la  cura s t i l is t ica  t ipica dei  rondis t i .

Più in  l inea con la  tendenza di  ”Solar ia” è  Giorno di  f iera 184,

dove anal izza le  emozioni  infant i l i  e  l ' inquietudine adolescenziale

del  protagonis ta ,  un mozzo di  quindici  anni .  Secondo Franchi ,

Piero Gadda con la  pubbl icaz ione su i l  ”Convegno” di  Liuba ,  da

scr i t tore  che sa  "condurre carat ter i  e  paesaggi  a  una mater ia

l iscia ,  coerente ,  a t t raverso frasi  ben connesse in  t ranqui l l i tà  di

l ingua ossia  di  s t i le"185 s i  t rasforma in uno scr i t tore  che soffre

del la  cr is i  che t ravagl ia  la  coscienza let terar ia  degl i  i ta l iani .  La

cris i  nasce dal  fa t to  che non s i  comprende se  i l  divenire  europeo

del la  nostra let teratura,  s ia  un omaggio al le  let terature s t raniere,

oppure l 'evoluzione del lo  spir i to  i ta l iano.  Oggi ,  asser isce Franchi ,

chi  non accet ta  che la  nostra  le t teratura  s i  s ia  evoluta  in  senso

europeo,  e  r i t iene che solo i  model l i  c lass ici  s iano fonte di

svi luppo,  "afferma che l 'accademia e  non la  vi ta  è  padrona

del l 'ar te"186.  Piero Gadda con Liuba  esce dai  confini  provincial i

del la  nostra let teratura e  s i  r icol lega al la  t radizione russa di

Cechov ed ut i l izza nomi e  vol t i  esot ic i ,  a t tarverso un apparente

servi l ismo,  per  esprimere un sent imento assolutamente int imo e

personale .

 Un al t ro  tes t imone del l 'evoluzione da una posiz ione l i r ica

al l 'apiraz ione al  racconto è  Alberto Carocci .  La narrat iva del

fondatore del la  r ivis ta  è  carat ter izzata  dal la  passione per  l 'anal is i

psicologica,  già  presente  nel  suo pr imo racconto,  Un giovane ,

s tor ia  dei  desideri ,  del le  ambizioni  dis i l luse di  un giovane

                           

183 P .  G A D D A,  Acque  ch ia re ,  i n  ìSo la r i a ”  I  ( 1926 ) ,  12 .

184 P .  G A D D A,  Gio rn o  d i  f i e ra ,  i n  ìSo la r i a ”  I I I  ( 1928 ) ,  3 .

185 R .  F R A N C H I,  P i e r o  Gad d a ,  Liu b a ,  i n  ìSo la r i a ”  I  ( 1926 ) ,  9 -10 ,  pag .  55 .

186 i v i ,  p ag .  56 .
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defini to  da Briosi  un "Raskolnikov solar ianizzato",  aff idato ad un

l inguaggio secco e  ni t ido.  Nei  suoi  raccont i ,  poi  raccol t i  nel le

edizioni  di  ”Solaria” con l 'emblematico t i to lo  I l  paradiso perduto ,

l ' io  narrante  cerca di  r i t rovare i l  proprio passato,  e  contrappone ai

turbament i  adolescenzial i  la  t ranqui l l i tà  del l ' infanzia187.  I suoi

pezzi  narrat ivi  sono incentrat i  su r icordi  d ' infanzia ,  r i torni  a l

passato e  per  questo è  considerato come l 'autore che in  ”Solar ia”

ha prospet ta to un cer to proust ismo ed una valor izzazione del la

memoria,  anche se,  come nota Lia Fava Guzzet ta188,  spesso,  le  sue

r ievocazioni  appaiono t roppo costrui te  in  quanto non viene

superata la  tentaz ione di  spiegare la  motivazioni  del  r icordo e

l 'uso che ne indende fare .  In  Pellegrinaggi   i l  protagonis ta

paragona i l  suo rapporto con i  r icordi  a  quel lo  con un amico,  come

se i  r icordi  fossero del le  presenze vive ed afferma che "i  r icordi

di  tempi  vicini ,  d i  tempi  remoti  [ . . . ]  mi  tenevano onesta

compagnia;  ed io  mi abbandonavo al la  loro conversazione come

con un amico r i t rovato"189.  Il  protagonista  s i  lascia  andare ai

r icordi  di  infanzia ,  del la  casa nat ia ,  luogo più vol te  presente  nei

raccont i  di  Carocci ,  quale  luogo s t ret tamente connesso al la  nostra

origine,  a  cui  sono legate  le  nostre  esperienze infant i l i ,  le  qual i

hanno i l  potere  di  condiz ionare la  nostra  vi ta  futura190.

                           

187 I  r accon t i  so l a r i an i  che  con tengo no  i l  mi to  de l l ' i n fanz i a  so no :  Un  g io v a n e

I  ( 1 9 2 6 ) ,  1 ,  S o ld a t i  I  ( 1 9 2 6 ) ,  2 ,  P e l l eg r in a g g i   I  ( 1 9 2 6 ) ,  7 -8 ,  Memo r ie  d e l

t emp o  p e rd u to  I  ( 1 9 2 6 ) ,  9 -1 0 ,  I l  g ia rd in o  I  ( 1 9 2 6 ) ,  1 2 ,  Ri to rn o  a l la  v i l l a  d i

u n  t emp o  I I  ( 1 9 2 7 ) ,  1 1 .

188 c f r .  L .  F A V A  G U Z Z E T T A,  ì S o la r ia ”  e  la  n a rra t i va  i t a l ia n a  in to rn o  a l  1 9 3 0 ,

c i t .

189 A.  C A R O C C I,  P e l l eg r in a g g i  ,  i n  ìSo la r i a ”  I  ( 1926 ) ,  7 -8 ,  pag .  20 .

190 I l  t ema  de l l a  ca sa  come  fo n te  d i  r i co rd i  e  d i  r emin i scenze  e  p r e sen t e

anche  ne l l a  poes i a  mo nta l i ana .  Monta l e  s i  concen t r a  su l l a  cuc ina ,

cons ide ra t a  i l  l uogo  p iù  famig l i a r e ,  l ega to  a l l e  e spe r i enze  d i  c acc i a  e  pa sca

v i s su t e  d uran te  l a  sua  in fanz ia .
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Vicino al la  posiz ione di  Carocci  è  quel la  diAlberto

Consigl io,  la  cui  narrat iva è  carat ter izzata  da un 'anal is i

minuziosa,  dal la  f luidi tà  del la  pagina,  che aderisce perfet tamente

agl i  s tat i  d 'animo r ievocat i  e  ogget t ivat i  senza sperimental ismi .

Egl i ,  come abbimamo vis to  nel  paragrafo precedente,  s i  r icol lega

anche al la  narrat iva d 'adolescenza,  che tende ad anal izzare e  a

mit izzare  i l  per iodo giovani le ,  come avevano insegnato i

col laborator i  del la  ”Nouvel le  Revue Fran�aise”,  più vol te

recensi t i  sul la  r ivis ta .

L'inf luenza del  proust ismo,  oss ia  la  temat ica del la  memoria

e del  tempo perduto,  è  presente anche in  al t r i  narratori  solar iani ,

ma pr ima è  meglio fare  un piccolo cenno al la  for tuna di  Proust  in

Ital ia .

A questo r iguardo,  molto importante  è  lo  s tudio compiuto da

Giacomo Debenedet t i .  Il  suo incontro con Proust  r isale  a l  1924,  e

non è  escluso che la  le t tura  del la  Recherche  abbia  contr ibui to  a

dar  forma al  canone del la  capaci tà  o incapaci tà  di  un 'opera a

creare  nel  le t tore  reminiscenze.  Il  suo pr imo studio su Proust  esce

su i l  ”Baret t i”  nel  1925,  in  cui  lo  spunto cr i t ico viene dal

problema del l 'uni tà  del l 'opera.  La Recherche è defini ta  "un

capolavoro assoluto del  nostro  secolo e probabi lmente di  tu t ta  la

let teratura a  noi  nota"191,  che parte  dal la  r ievocazione di  un

ragazzo che vorrebbe diventare  un ar t is ta ,  ma s i  sente  pr ivo del la

vocazione,  non s i  sente  in  grado di  scr ivere "l 'unica real tà  degna

di  essere f issata con le  parole è  la  forma let terar ia",  c ioè una

forma che una vol ta  raggiunta  s ia  in  grado di  r iscat tare  la

dolorosa sensazione del  tempo perduto,  facendo in modo che

divent i  tempo r i t rovato.  Aldo Capasso,  in  un ar t icolo del  1930,

elogia i  t re  saggi  cr i t ici  d i  Debenedet t i 192 su Proust ,  affermando

che Debenedet t i  è  l 'unico che s ia  r iusci to  a  dimostrare che

                           

191 S .  B R IO S I ,  op .  c i t . ,  p ag .  1 2 6 .

192 I  t r e  s agg i  d i  Deb ened e t t i  su  P ro us t ,  i n  o rd ine  c ro no lo g ico ,  so no :  P ro u s t ,

i n  ì I l  B a re t t i ”  I I  ( 1925 ) ,  6 -7 ;  Pro u s t  e  l a  mu s ica ,  i n  ìLa  Rassegna  mus ica l e”

I  ( 1 9 2 8 ) ,  1 ;  Co mmemo ra z io n e  d i  P ro u s t ,  i n  ì I l  Co nvegno ”  IX  (1928 ) ,  4 -5 .
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"l 'opera proust iana possiede,  a  documentarne organici tà  e  uni tà ,

un suo tono musicale  e  vibrante"193.  Il  cr i t ico ha mostrato  come i l

l ibro di  Proust  s ia ,  non autobiograf ia ,  ma romanzo fantast ico,  di

cui  "Marcel  cost i tuisce i l  tessuto connet t ivo del l 'opera".  Capasso,

nel la  sua recensione,  a t t r ibuisce a  Debenedet t i  i l  meri to  di  aver

mostrato  l ' impossibi l i tà  "di  ogni  confronto col  Balzac,  e  in

generale  con i  narrator i ,  non inter ioris t i  ( i l  cors ivo è nel  tes to) ,

del le  precedent i  generazioni"194.  La grandezza di  Proust ,  secondo

Debenedet t i ,  consis te  nel  fa t to  che egl i  non solo pr ivi legia  un

individuo r ispet to  a l  gruppo sociale ,  ma di  questo individuo ci

svela  la  par te  nascosta ,  inconfessabi le .

In  real tà ,  da uno s tudio di  Giovanni  Macchia195 apprendiamo

che i l  pr imo "scopri tore" i ta l iano del l 'universo proust iano è  uno

scr i t tore  quasi  sconosciuto,  Lucio d 'Ambra,  pseudonimo di  Renato

Manganel la .  Egl i ,  già  nel  1908,  recense con grande elogio l 'opera

di  Proust  e  lo  definisce un grande scri t tore,  d i  quel l i  che "lasciano

vedere ai  contemporanei  i l  posto che occupano per  i  poster i  nel la

s toria  del la  let teratura"196.  In  Ital ia  l 'ombra di  Proust ,  sot tol inea

Giancarlo Mazzacurat i ,  s i   d is tende dal la  f ine degl i  anni  Vent i ,  t ra

i l  tempo di  ”Solar ia” e  quel lo  degl i  ermetici ,  dovunque la  prat ica

del la  le t teratura  debba proteggersi  da un 'aggressione,  sot to  forma

di  censura o di  coerciz ione propagandist ica .  Proust  più che le t to

viene sf iorato ,  quindi  semina l ' i l lus ione di  poter  essere fruibi le ,

se  non imitato,  per  dare  digni tà  "al le  col t ivazioni  pr ivate ,  dei

barlumi di  memoria"197 e  ne nasce un proust ismo diffuso e

abusivo.

                           

193 A.  C A P A S S O ,  Deb en ed e t t i  e  Pro u s t ,  i n  ìSo la r i a ”  V  (1930 ) ,  1 ,  pag .  26 .

194 i v i ,  p ag .  37 .

195 G .  M A C C H IA,  P ro u s t  e  d in to rn i ,  Mi l ano ,  Mond ado r i ,  1989 .

196 i v i ,  p ag .  1 5 2 .

197 G .  M A Z Z A C U R A T I,  P ira n d e l lo  n e l  ro ma n zo  e u ro p e o ,  B o lo gna ,  I l  Mul ino ,

1 9 9 5 ,  p a g .  3 6 .
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Anche Gugl ielmo Albert i  è  un fervente let tore di  Proust  f in

dai  tempi  del  ”Baret t i” .  In  Interno198 mette in  at to  i l  processo

del la  reminiscenza,  la  molla che fa scat tare i l  r icordo è la  s infonia

che i l  nonno suona al  pianoforte .  Egl i  dimostra  di  saper  cogl iere

le emozioni  e  i  sent iment i  del la  bimba r imasta sola nel la  grande

vi l la  con i l  nonno,  a t t raverso un 'anal is i  sot t i le ,  a iutata  da uno

st i le  narrat ivo ral lentato  e  interrot to  da inavvert i t i  f lash back.

Boset t i  sot tol inea che Albert i ,  a  di fferenza di  Proust ,  anziché

ripetere l ' i ter   del la  r icerca,  dà per  scontata  l 'esperienza del la

memoria  involontar ia  e  proiet ta  i l  miracolo nel  futuro in  un tempo

da r i t rovarsi .

Con quel la  di  Albert i  ha  molt i  punt i  in  comune la  prosa di

Raffael lo  Franchi ,  i l  quale  ha apprezzato i l  saggio di  Debenedet t i

su Proust ,  e  nel  racconto Personaggi 199,  usci to  sul  pr imo numero

del la  r ivis ta ,  r iesce a cogl iere i  sent iment i  degl i  spet tatori  a

teat ro ,  la  fel ici tà ,  la  gelosia,  ed usa le  metafore,  t ip iche de La

recherche du temps perdu ,  per  esprimere i l  f lu t tuare dei  r icordi .

Gl i  element i  cost i tut ivi  del la  narrat iva di  Franchi  sembrano essere

"primit ivismo e raff inatezza,  anal ismo e real ismo"200,  e lement i

r i tenut i  posi t ivi  solo da Umberto Morra.  La sua prosa è un

tentat ivo di  portare  a  fusione elementi  di  racconto,  come

personaggi ,  s i tuazioni  psicologiche,  e  consente  al  le t tore  di

entrare  in  cer to modo nel le  intenzioni  di  ta le  narrat iva,  che

sembra preparare le  prove di  un più corposo real ismo.  Ferrata  nel

recensire  Piazza nat ia ,  osserva come Franchi  nei  suoi  primi  lavori

abbia elaborato e  consumato dentro di  sé l 'erdi tà  degl i  u l t imi

                                                                          

198 G .  ALB E R T I,  In t e rn o ,  IV  (1929 ) ,  1 .  Eg l i  i n i z i a  l a  sua  co l l abo raz ione  a l l a

r iv i s t a  ne l  1927 ,  pa r t ec ipando  a l l ' i nch ie s t a  su l  c inema  con  l ' a r t i co lo  Le t t e ra

su l  c in ema .

199 R .  F R A N C H I,  P e rso n a g g i ,  i n  ìSo la r i a ”  I  ( 1926 ) ,  1 .

200 S .  B R IO S I ,  op .  c i t . ,  p ag .  2 9 7 .
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vociani ,  mentre in  quest 'u l t imo esprima "tut to  i l  succo

drammatico che fa vivere ar t is t icamente la  sua int ima vi ta"201.

Un al t ro  esempio del l 'evoluzione del  romanzo solar iano è

Alessandro Bonsant i ,  condiret tore  del la  r ivis ta  dal  novembre del

1930 al  dicembre del  1932,  ma col laboratore  già  nel  1928.  La sua

narrat iva è ,  come quel la  di  Loria ,  l 'esempio più rappresentat ivo di

come ci  s i  possa dis taccare dal la  oramai  s tat ica prosa d 'ar te  per

avvicinarsi  ad un nuovo modo di  narrare .  La prosa bonsant iana è

lenta,  anal i t ica,  raff inata,  r icca di  digress ioni  e  f lash-back  ,

"cont iene un suo sommesso canto",  e  t iene present i  model l i

i l lustr i ,  come quel lo  proust iano,  "ed è  carat ter izzata  da un dire

diffuso ma discreto ,  che faci lmente t roverebbe la  sua

soddisfaz ione nel la  bel la  pagina f ine a  se  s tessa,  nel la  prosa

l i r ica"202.  Il  racconto,  invece,  nasce proprio da questo e  s i  sot t rae

al la  caduta  nel le  spire  del  bel lo  s t i le .  I suoi  raccont i ,  dai  per iodi

s intat t ic i  ampi  e  dal  less ico r icercato,  sono quasi  tut t i  incentrat i

su s tor ie  di  un viaggi ,  di  una par tenza o di  una fuga,  di  una vis i ta ,

ma la  vicenda,  anche se r idot ta  nei  fat t i ,  d iventa occasione per

uno svolgimento di  un i t inerar io  psicologico che ha un suo

dinamismo inter iore .  Da questo svi luppo inter iore  prendono corpo

anche i  personaggi  che,  come le  ambientaz ioni ,  appartengono

quasi  sempre al  passato,  ad ambient i  nobi l iar i 203.  Bonsant i  è

proust iano soprat tut to  nel la  r ievocazione del  favoloso viaggio

not turno di  Una partenza contrastata . 204,  e  proust iano è

                           

201 G .  F E R R A T A,  Ra f fae l l o  F ranch i ,  Pia zza   n a t ia ,  i n  ìSo la r i a ”  V  (1930 ) ,  2 ,

p a g .  5 7 .

202 G .  M A N A C O R D A,  S to r ia  d e l la  l e t t e ra tu ra  i t a l ia n a  t ra  l e  d u e  g u e rre  1 9 1 9 -

1 9 4 3 ,  c i t . ,  p ag .  197 .

203 I  t i t o l i  d e i  r acco n t i  d i  B o nsan t i  s i  r i fe r i s co no  p ro p r io  a  v i s i t e ,  v i agg i ,

fughe .  Alcun i  e semp i :  La  fu g a  d i  O t to r in o  VI I  ( 1 9 3 2 ) ,  9 -1 0 ,  V ia g g io  I I I

( 1 9 2 8 ) ,  1 1 ,  Un a  p a r ten za  c o n t ra s ta ta   IV  (1929) ,  6 ,  t u t t i  pubb l i ca t i  su

ìSo la r i a” .

204 A.  B O N S A N T I,  Un a  p a r ten za  c o n t ra s ta ta ,  i n  ìSo la r i a ”  IV  (1929 ) ,  6 .
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l 'a t teggiamento del  protagonis ta  di  Fine del l 'adolescenza ,  i l  suo

perpetuo r ivolgersi  indietro per  godersi  i  r icordi  o  r impiangere

l ' i r r ipet ibi le ,  la  smania di  f issare l 'a t t imo di  vi ta  nel la  pienezza

ferma del  r icordo "si  accorgeva anche che la  vi ta  è  composta di

episodi  caduchi ;  già  poteva annoverarne che le  det tero pienezza

un tempo,  e  adesso,  se  non dimenticat i ,  già  divenut i  r icordo,  e

domani ,  lo  present iva,  nostalgia"205.

Anche Arturo Loria  s i  forma su ”Solar ia”,  e  qui  pubblica,

t ra  i l  1926 e  i l  1931,  set te  raccont i  che successivamente

confluiscono nei  t re  volumi I l  c ieco e  la  Bel lona ,  Fannias

Ventosca  e  La scuola di  bal lo .  I temi da lui  t ra t ta t i  sono molto

diversi  da quel l i  di  Bonsant i ,  seguono la  vena picaresca di  s tampo

europeo,  quel la  di  Lesage,  di  Fielding,  del  Don Chisciot te .

L'e lemento picaresco e  popolare ,  come osserva Briosi ,  adempie la

s tessa funzione che in  Bonsant i  è  svol ta  dal la  scel ta  degl i

ambient i  nobi l iar i  o t tocenteschi ,  c ioè quel la  di  al lontanare la

materia  "in  una sua f iss i tà  conchiusa di  fat t i  già  avvenuta,  ancor

megl io  incorniciat i  da un l inguaggio sostenutamente let terar io  e

spesso pat inato di  i ronici  prez iosismi ed arcaismi"206.  Consigl io ,

nel la  recensione a  Fannias Ventosca ,  apparsa su ”Solar ia”,

r iconosce che l 'ar te  di  Loria  è  in  evoluzione ed afferma che essa

"cammina verso una meta:  dal la  perfezione equi l ibrata dei  pr imi

raccont i  essa s i  evolve copiosa verso dimensioni  e  valor i

romanzeschi"207.  L'ar te  di  quest i  raccont i  crea ,con i  mezzi  del la

let teratura,  le  t re  dimensioni  "del lo  spazio f is ico aggiunte al la

piena potenza spir i tuale".  Loria  s i  inserisce nei  "ranghi"

europeis t ici  graz ie anche al  legame spir i tuale con Edgar Allan

Poe;  tale  legame è reso eff icace dal  temperamento ar t is t ico del

Loria,  i l  quale adat ta  l 'uso del la  fantasia  ai  l imit i  i ta l iani ,  o

                                                                          

205 A.  B O N S A N T I,  Fine  de l l ' ado le scenza ,  i n  ìSo la r i a ”  VI I I  ( 1934 ) ,  4 .

206 S .  B R IO S I ,  op .  c i t . ,  p ag .  2 8 7 .

207 A.  C O N S IG LIO ,  Ar tu ro  Lo r i a ,  F a n n ia s  V e n to sc a ,  i n  ìSo la r i a ”  V  (1930 ) ,  4 .
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meglio toscani ,  che sono "più brevi  di  quel l i  concessi  a l la  fantasia

anglo-germanica"208.

Un al t ro narratore nato in  ”Solar ia” è  Pier  Antonio

Quarantot t i  Gambini209,  del  quale  abbiamo già  scr i t to  a  proposi to

del l ' inf lusso del la  ”N.  R.  F.” ,  autore  di  due raccont i ,  I  t re

croci f iss i   e  I l  fante  di  spade  .  Briosi  met te  in  luce come la

cri t ica,  per  indicare l 'ar te  di  questo  scr i t tore,  r icorra ai  termini  di

"europeismo" e "t r ies t ini tà".  In  effet t i ,  come afferma

Manacorda210,  Quarantot t i  Gambini  subisce i l  fascino di  Svevo,  i l

che è  evidente  nel l ' i ronica descr iz ione di  ambient i  piccolo-

borghesi ,  nel le  a l lusioni  f reudiane nel le  relaz ioni  umane,  in  cui

prevalgono manie,  complessi ,  introversioni .  Inol t re ,  afferma

Boset t i ,  in  Quarantot to  Gambini  è  percepibi le  la  lezione di  Proust ,

s i  pensi  a  La casa del  melograno 211,  dove l ' in travedere t ra  i l

fogl iame la  casa nat ia  r isusci ta  i l  r icordo del  mondo materno del

reduce tornato dal  f ronte  russo.

Anche Raimondi  pubblica su ”Solar ia” una r ievocazione

del l ' infanzia,  Una part i ta  di  foot  bal l 212,   dove al terna precise

notaz ioni  ambiental i  e  bat tute  di  dialogo a  improvvise note  di

colore che segnano i l  dis tacco dal  proprio nostalgico r icordare.

Secondo Fava Guzzet ta ,  con le  esperienze narrat ive che

abbiamo appena del ineato,  entrano nel  racconto aspet t i  ed

elementi  del  vivere  quot idiano,  fa t t i ,  incontr i ,  re laz ioni  social i ,

confl i t t i  moral i  e  i l  narratore s i  or ienta verso una maggiore

                           

208 i v i ,  p ag .  59 .

209 A q ue l  t emp o  s i  f i rmava  Quaran to t to  Gamb in i .

210  c f r .  G .  M A N A C O R D A,  S to r ia  d e l la  l e t t e ra tu ra  i t a l ia n a  t ra  l e  d u e  g u e rre

1 9 1 9 - 1 9 4 3 ,  c i t .

211 La  c a sa  d e l  me lo g ra n o  �  r acco l t a  i ns i eme  a  I  t r e  c ro c i f i s s i   e  I l  f a n te  d i

sp a d e  ne l  p r imo  vo lume  s t amp a to  p e r  l e  ed i z io n i  ìSo la r i a” ,  I  n o s t r i  s im i l i .

212 G .  R A IM O N D I,  Un a  p a r t i t a  d i  f o o t  b a l l ,  i n  ìSo la r i a ”  V  (1930 ) ,  4 .
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referenzial i tà .  Emerge cos” una dimensione di  esperienza di  vi ta ,

al la  quale s i  dà r i levanza anche t ramite espress ioni  dialet tal i .

Un esempio di  questo r i fars i  a l la  real tà  è  dato da

Bonaventura Tecchi213 che,  pr ima di  essere col laboratore di

”Solar ia”,  pubbl ica i l  volume I l  nome sul la  sabbia  (1924) ,  nel

quale è  evidente i l  suo interesse per  i l  romanzo di  s tampo

psicologico.  Nel  volume sopraci ta to manifesta  chiaramente i l

piacere del l ' indugio sul la  memoria ,  l ' innata  tendenza a  r iprodurre

nel  narrato la  problematica et ica  del la  mediocri tà  del  vivere,

del l 'angoscia  che corrodono l 'es is tenza.   I suoi  raccont i  solar iani

sono esempi  interessant i  di  un real ismo immediato,  impegnato nel

f issare  vicende minute,  evidenziate  con una tecnica di  indagine

at t raverso sot t i l i  t rame psicologiche,  vol te  a  r i levare i  modi  di

vi ta  di  un gruppo sociale ,  o  le  abi tudini  e  i  pregiudiz i  legat i  a

determinat i  ambient i ,  messi  al lo  scoperto  da un autore

cr i t icamente at teggiato e  i ronicamente umoris ta .  L'a t tento s tudio

del le  personal i tà  che Tecchi  effet tua nei  suoi  raccont i  è  col to  da

Consigl io ,  i l  quale ,  a  proposi to  degl i  uomini  e  del le  donne che

popolano I l  vento tra le  case ,  afferma che:

Non sono tipici, caratteristici, costruzione meticolosa e sapiente del vecchio, dell'isterica,

del sordo, del sognatore, ma ognuna di queste figure vive realmente in una sfera superiore

ove i suoi sentimenti non parlano solo alla curiosità del lettore, ma suscitano le vibrazioni

della sua istessa sensibilità. Certamente in ognuno di questi esseri si proietta l'essere

tormentato dell'autore che li plasma romanticamente a sua somiglianza214.

Il  temperamento anal i t ico di  Tecchi ,  i l  contenuto int imo dei

suoi  raccont i ,  è  messo a  dura prova dal  suo vivo r ispet to  per  la

t radiz ione i tal iana,  che impl ica una prosa "pacata ,  cost rui ta" ,  che

                           

213 Duran te  i l  suo  pe r iodo  so l a r i ano  (1926 -1930)  eg l i  pubb l i ca  va r i  r a ccon t i

che  conf lu i r anno  ne  I l  ven to  t ra  l e  ca se  ( 1 9 2 8 )  e  ne  La  s ig n o ra  E rn e s t in a

( 1 9 3 6 ) .
214 A.  C O N S IG LIO ,  B o naven tur a  T ecch i ,  I l  ven to  t ra  l e  ca se ,  i n  ìSo la r i a”  I I I

( 1 9 2 8 ) ,  1 2 ,  p a g .  4 7 .
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non procede per  metafore e  per  al lusioni ,  ma r iesce a  contenere le

"sfumature spir i tual i" .

La narrat iva,  soprat tut to  a l l ' in iz io degl i  anni  Trenta ,  dopo

l 'affermazione del  regime,  diviene un modo per  esprimere

velatamente le  proprie idee,  senza imbat ters i  negl i  ar t igl i  del la

censura fascis ta .  ”Solar ia” occogl ie  anche la  voce di  Bino

Sanminiatel l i  che,  secondo Giuseppe Avent i ,  ne L'urto  dei  s imi l i ,

r ispecchia  le  carat ter is t iche del  racconto solar iano.  L'urto dei

s imil i  r icorda,  per  "quel  sapore di  infanzia  vagheggiato e  t r is te

pieno d 'uggia e  di  fantasia"215,  Proust ,  ma non bisogna dimenticare

una fondamentale  differenza che separa i l  protagonista  del la

Recherche  da  quel lo  de L'urto  dei  s imi l i .  Quest 'u l t imo,  Sant i

Macchia ,  f igl io  di  un marchese,  infat t i ,  v ive semplicemente di

r icordi  e  i l  processo del l ' in t rospezione s i  svolge su se  s tesso f ino

a vanif icars i .  I r icordi  hanno la  funzione di  proteggere e

rassicurare  i l  ragazzo che s ta  affrontando i l  diff ic i le  passaggio

dal l 'adolescenza al l 'e tà  adul ta ,  f ino al  loro decl ino nel l 'e tà  adul ta .

Guido Piovene,  invece,  met te  a  fuoco i l  confl i t to  inter iore

di  un uomo i l  quale avverte  la  necessi tà  di  un impegno pol i t ico,

anche a scapi to  del la  propria vi ta .  La r ivis ta  passa taci tamente

quest i  raccont i ,  aff idandol i  al l ' in tel l igenza e al la  maturi tà  dei  suoi

le t tor i ,  non cer to  numerosi .

Con la  col laborazione di  C.  E.  Gadda s i  tende a  proporre

una tendenza al la  sperimentazione tecnica l inguis t ica s t rut turale,

sugl i  esempi  di  quel l i  che diverranno i  ver i  numi solar iani ,  Svevo

e Tozzi  e  in  rapporto al le  inf luenze diret te  del  romanzo europeo.

Inizialmente la  sua vena i ronica s i  r isolve nel  gusto  semplice

del la  macchiet ta  o  di  rapidi  ed imperfet t i  s tudi  di  carat tere .  Solo

con La Madonna dei  f i losof i  ,  pubbl icata  su ”Solar ia”216,  la  noia  e

i l  disgusto per  i l  mondo del  dopoguerra  sciat to  e  volgare,

dominato dai  caffè  concerto,  popolato di  vi l lani ,  di  donne e

                           

215 G .  AV E N T I,  B ino  Sanmin ia t e l l i ,  L 'u r to  d e i  s im i l i ,  i n  ìSo la r i a ”  VI  (1931 ) ,

1 2 .

216 C .  E .  G A D D A,  La  Madonna  de i  f i l o so f i ,  i n  ìSo la r i a ”  I I I  ( 1928 ) ,  9 -10 .
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uomini  analfabet i ,  gl i  s i  l ibera  in  una più precisa  invenzione

fantast ica  in  cui  gl i  umori  accumulat i  non hanno più bisogno del

sostegno autobiograf ico.  Sempre in  ”Solar ia” fa  una categorica

dichiarazione di  s t i le ,  che sot tol inea questa sua tendenza al la

sperimentazione e  al la  deformazione:  "Tendo a  una brutale

deformazione dei  temi che i l  dest ino s 'è  creduto di  proponermi

come formate cose ed obbiet t i :  come paragraf i  immoti  del la

sapiente  sua legge"217.  Questo at teggiamento beffardo diviene i l

denominatore  comune del l ' iconoclast ia  gaddiana.  Il  pr imo studio

sul lo  s t i le  gaddiano è  pubbl icato da Gianfranco Contini  proprio su

”Solaria”;  qui ,  per  la  prima vol ta ,  s i  dà una definizione cr i t ica di

Gadda e  del  suo past iche  l inguis t ico,  in teso come prosa in  cui

ogni  possibi le  apporto viene fuso e  ut i l izzato al  massimo del la

tensione.  Cont ini  scr ive:

Gadda ama passare per un calligrafista; e intanto serve a chiarire, proprio in linea di

principio, quanto di risentimento, di passione e di nevrastenia covidietro al fatto pastiche ;

per che immane sfogo pratico un autore si decida alle scritture mescidate, scandalose218.

Accanto a  questo sperimental ismo est remo si  col locano,

spostat i  verso la  sper imentazione di  modi  s t i l is t ic i  nuovi  ed

europei ,  la  Manzini  e  Vit tor ini ,  del  quale abbiamo già t rat tato

al l ' in iz io  del  capi tolo.  Gianna Manzini  pubbl ica  i  suoi  scr i t t i  su

”Solar ia” dal  1929 al  1932,  anni  in  cui  la  sua formazione giunge a

r isul ta t i  matur i .  Al la  pubbl icaz ione di  Tempo Innamorato ,  Ferrata

l 'accogl ie  in  modo caloroso,  e  la  paragona a  Catherine Mansfield,

ed aggiunge che quel  che la  let teratura inglese ha perso con la  sua

morte

la letteratura sembra ben acquistarlo in Gianna Manzini il cui primo romanzo, senza far

nulla per corteggiare il lettore, supera di botto quanto le svariate ed onorate "corteggiatrici"

italiane ci hanno dato finora, per entrare in sfere d'arte assolutamente superiori. Con Tempo

                           

217 C .  E .  G A D D A,  Ten d o  a l  m io  f i n e ,  i n  ìSo la r i a ”  VI  (1931 ) ,  12 ,  pag .  46 .

218 G .  C O N T IN I,  Ca r lo  Emi l i o  Gadda  o  de l  pas i che ,  i n  ìSo la r i a ”  IX  (1934 ) ,  1 -

2 .
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Innamorato la Manzini entra a far parte della non amplissima cerchia dei nostri scrittori

d'avanguardia219.

Punt i  di  r i fer imento del la  sua formazione sono Tozzi ,  per  i l

gusto del la  parola  r icercata  e  insieme popolare,  per  "la  musica e  i l

disegno del lo  s t i le" Rimbaud,  per  l 'uso del l 'analogia ,  e  soprat tut to

Virginia Woolf ,  per  la  tecnica del l 'anal is i  in ter iore "totale  e

t rasf iguratr ice"220,  sot t i le ,  ral lentata,  analogica.  La Manzini ,

inol t re ,  r isente del l ' inf luenza dei  solar iani  Franchi ,  Consigl io ,

Albert i ,  ma solo lei  r iesce a portare al le  più  coerent i  conseguenze

alcuni  element i  d i  poet ica present i  in  tut t i  loro.

La l inea uff iciale  di  ”Solar ia”,  quel la  di  Bonsant i ,  del la

Manzini ,  del la  Bant i  v iene defini ta  da Angiolet t i  del l '"aura

poet ica",  a  s ignif icare la  tonal i tà  propria di  una narrat iva che,

proust ianamente,  coniuga introspezione memoriale  e  perfez ione

st i l is t ica ,  secondo una r iduzione del la  real tà  a  tempo inter iore ,  a

s toria  del la  coscienza e del l ' in tel l igenza.  Giansiro Ferrata,  proprio

su ”Solar ia” r iprende,  per  controbat ter le ,  le  affermazioni  di

Angiolet t i ,  che,  in  un ar t icolo sul la  ”Fiera Let terar ia” int i to lato

Aura Poet ica 221,  a t tacca l 'anal ismo del la  let teratura

contemporanea,  accusandola di  essere ancora legata  al  natural ismo

ottocentesco,  e  di  confondere,  nel  suo psicologismo,  scienza e

vi ta .  Per  Ferrata ,  invece,  la  "mania anal i t ica",  non esce dai

confini  del la  poesia ,  a l  contrar io ,  sente  come "ogni

approfondimento aggiunge al  mistero,  o ,  lo  r i f range in  minori

pezzet t i  luminosi  e  sordi  da r icomporre  secondo una legge

                           

219 G .  F E R R A T A,  G iana  Manz in i ,  Temp o  I n n a mo ra to ,  i n  ìSo la r i a ”  I I I  ( 1928 ) ,

9 -1 0 ,  p a g .7 2 .

220 R .  F R A N C H I,  G iana  Manz in i ,  Boscov i vo ,  i n  ìSo la r i a ”  VI I  ( 1932 ) ,  7 -8 ,

p a g .5 3 .

221 G .  B .  AN G IO LE T T I,  Aura  Poe t i ca ,  i n  ìF i e r a  Le t t e r a r i a ” ,  7  lug l io  1929 .
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cara"222.  Questa  è  la  l inea che verrà  r ipresa e  svi luppata   da

”Let taratura” di  Bonsant i .

Arnaldo Bocel l i  col loca proprio  negl i  anni  Trenta  la  nasci ta

del la  nuova tendenza neoreal is t ica  nel la  nostra  le t teratura e

afferma che:

Il neorealismo è una tendenza letteraria cominciata ad affermarsi in Italia intorno al 1930,

col sorgere di una nuova narrativa, che, all'autobiografismo critico-lirico dei

"frammentisti" e dei "saggisti" della ”Voce” e della ”Ronda” e ai modi evocativi, al

paesismo elegiaco della letteratura allora dominante, intendeva contrapporre la

rappresentazione strenuamente analitica, cruda, drammatica di una condizione umana

travagliata, fra volontà e velleità, dall'angoscia dei sensi, dalle convenzioni della vita

borghese, dalla vacuità e noia dell'esistenza. Le polemiche che negli anni successivi al

1930 si dibatteranno intorno al formalismo e contenutismo, sono strettamente congiunte

con l'affermarsi di cotesta tendenza223.

2.5 Svevo, ponte verso l'Europa

Di fondamentale  importanza per  lo  svi luppo del la  prosa

solar iana,  in  chiave europea,  è  la  r iscoperta  di  Svevo e  dei  suoi

rapport i  con la  psicanal is i  di  Freud e  con Joyce.  Al  "vecchio

prozio" del la  nostra let teratura,  come lo  definisce Ivan Goll224,

viene dedicato l ' in tero numero 3-4 del  1929.  ”Solar ia” s i  era  già

occupata  di  Svevo pubbl icando Una burla r iuscia   ( III,  1928,  2)

ed i l  Vecchione  ( IV,  1929,  3-4) .  In  quest 'u l t imo numero sono

raccol t i  i  p iù  svar ia t i  contr ibut i  su Svevo,  uno dei  pochi  autor i

                           

222 G .  F E R R A T A,  S u l l ' " Au ra  P o e t i ca " ,  i n  ìSo la r i a ”  IV  (1929 ) ,  9 -10 .

223 A.  B O C E LLI,  Un a  d e f in i z io n e  d i f f i c i l e .  In ch ie s ta  su l  n eo rea l i smo ,  a  cura

d i  C .  B O ,  T o r ino ,  1951 ,  pag .  23 .

224 I .  G O LL,  Un vecch io  Proz io ,  i n  ìSo la r i a ”  IV  (1929 ) ,  3 -4 .
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i ta l iani  di  levatura europea,  r icol legabi le  al la  moderni tà  europea e

paragonabi le  a  Proust ,  Gide,  Larbaud,  Joyce,  Musi l  e  Mann225.

Discussa è  la  paterni tà  del la  scoperta  del la  grandezza di

Svevo.  Tre anni  dopo l ' insuccesso segui to al la  pubbl icaz ione del la

Coscienza di  Zeno  (1923) ,  infat t i ,  scoppia  i l  caso Svevo,  ossia  la

r iscoperta  del lo  scr i t tore  t r ies t ino.  Non è  del  tut to  chiaro se  i l

meri to  s ia  di  Montale ,  i l  quale  ne aveva par lato nel  1925

sul l '”Esame”,  oppure di  Benjamin Cremieux,  che diede al  caso una

dimensione europea parlandone su ”Le Navir  d 'argent”  nel  1926.

A sostegno del  pr imo c 'è  la  tes t imonianza di  Alberto Consigl io ,  i l

quale  sost iene che la  pr ima segnalaz ione del l 'opera sveviana non è

da at t r ibuirs i  a  scr i t tor i  s t ranier i ,  ma ad "un poeta  i ta l iano,  i l

Montale;  e  la  presentaz ione da parte  di  Larbaud e  di  Crémieux le

fu poster iore"226.  Secondo Manacorda,  in  real tà ,  Svevo,

lamentandosi  con l 'amico Joyce,  per  la  cat t iva accogl ienza

ricevuta ,  s i  è  autoscoperto,  lasciando agl i  a l t r i  i l  compito di

spiegare le  ragioni  del la  val idi tà  dei  suoi  tes t i227.

Svevo,  soprat tut to  con i l  protagonis ta  del  suo ul t imo

romanzo,  Zeno,  tocca i l  punto dolente  del la  coscienza dei  suoi

contemporanei  le  cui  migl ior i  energie  vengono indir izzate  a l la  sua

r imozione.  Svevo ( l 'uomo),  come afferma Briosi ,  s iamo noi ,  e  i l

s ignif icato apparente è  giust i f icato nel  rendere accet tabi le  la

veri tà ,  "r iconducendo i l  messaggio del la  coscienza entro i  confini

del la  sfera  prat ica,  i r responsabi le ,  anter iore al la  parola ,  a  r igore

inesis tente  del la  crociana biograf ia"228.

                           

225 c f r .  N .  C A C C IA G LIA-L.  F A V A  G U Z Z E T T A ( a  cura  d i ) ,  I ta lo  S vevo  S cr i t t o re

E u ro p e o ,  F i r enze ,  O l schk i ,  1994 .

226 A.  C O N S IG LIO ,  I t a lo  Svevo .  Un  c l ima ,  i n  ìSo la r i a ” ,  VI I  ( 1932 ) ,  11 ,  pag .

3 0 .

227 c f r .  G .  M A N A C O R D A,  S to r ia  d e l la  l e t t e ra tu ra  i t a l ia n a  t ra  l e  d u e  g u e rre

1 9 1 9 - 1 9 4 3 ,  c i t .

228 S .  B R IO S I ,  op .  c i t . ,  p ag .  319 .
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Giovan Bat t is ta  Angiolet t i 229,  in  apertura  del  numero

solar iano dedicato a  Svevo,  lo  def inisce un "uomo ben più in  a l to

del la  comune genia  dei  le t terat i" ,  uno scr i t tore  moderno che s i

col loca nel la  grande corrente  europea dedi ta ,  dopo la  f ine del

real ismo,  a l la  r icerca di  una ver i tà  più int ima,  più povera e  più

umana di  quel la  che perseguivano i  romant ici .  Svevo sost i tuisce

al la  poesia del  l inguaggio la  "pal l ida poesia del l ' in tel l igenza e

del l ' i s t into".  Consigl io ,  invece,  considera  Svevo l 'unico scr i t tore

che ha saputo t rascendere dal  "separat ismo nazionale  in  una sfera

europea serbando miracolosamente intat to  quanto di  essenziale  in

lui  lo  svelava i ta l iano di  buona e  nobi le  razza"230,  ma quando

passa al la  def iniz ione del la  le t teratura  d 'oggi  e  dei  suoi  valor i

posi t ivi ,  essa  appare dis taccata  da ogni  t ravagl io int imo,  cos” che

in essa  molt i  giovani  acquis tano nobi l tà  svi luppando "questo

amore per  i l  terrestre".  In  conclusione Svevo f inisce per  essere

r iconosciuto nel  suo valore  come "non le t teratura".

Accanto a  quest i  giudiz i  sul l 'uomo-scr i t tore ,  fondamentale  è

la  valutaz ione del  t ipo di  romanzo che egl i  ha voluto scr ivere ,

defini to  da Ferrata "romanzo specchio,  romanzo documento,

enigmi sgiunt i  dal la  sol i tudine ed offer t i  nel la  mutevole loro

moral i tà ,  senz 'al t ro  suggerimento et ico che verso i l  profondo"231,

romanzo che è  la  sola  rel igione di  Svevo.

A Svevo s i  at t r ibuisce i l  meri to  di  essere s tato

singolariss imo fra tut t i  i  romanzieri ,  capace di  ”met tere in

progresso la  s tor ia  le t terar ia  di  una nazione.  Per  cui  un

movimento come fu quel lo  del la  "Ronda" indietreggia  nel  suo

giusto  piano (f i lo logicamente e  sostanzialmente giusto)  del la

buona opera pol iz iesca”232.  Svevo,  quindi ,  può essere  una r isposta

                           

229 G .  B .  AN G IO LE T T I,  Svevo ,  i n  ìSo la r i a ” ,  IV  (1929 ) ,  3 -4 .

230 A.  C O N S IG LIO ,  Ca ra t t e r i  d i  Svevo ,  i n  ìSo la r i a ” ,  IV  (1929 ) ,  3 -4 ,  pag .  21 .

231 G .  F E R R A T A,  S v e v o  d o p o  S t e n d h a l ,  i n  ìSo la r i a ” ,  IV  (1929 ) ,  3 -4 ,  pag .  37 .

232 R .  F R A N C H I,  Omagg io  a  Svevo ,  i n  ìSo la r i a ” ,  IV  (1929 ) ,  3 -4 ,  pag .  41 .
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nuova e  r isolut iva ai  problemi del la  generazione del la  ”Ronda”.

La s ingolar i tà  di  Svevo,  nel  panorama del la  le t teratura  i ta l iana e

mondiale ,  è  r iconosciuta  anche da Marcel  Brion,  secondo i l  quale

l 'opera sveviana

explique la lonque ignorance dans laquelle on est resté de tout ce qu'apportaient d'original et

de neufdes livres comme Senilità, Una vita, La coscienza di Zeno. Ces livres qui

n'attiraientpoint par des différences extérieures l'attention sur la qualité rare et précieuse de

leur contenu, demeurent uniques et prestigieux233.

Una del le  carat ter is t iche che col legano Svevo al la  moderni tà

europea è  i l  procedimento del l ' in t roversione.  Il  romanzo non t rat ta

più in  pr imo luogo di  az ioni  ed avvenimenti  es ter ior i  a l la

coscienza del  personaggio,  bens” di  processi  ed az ioni  o  drammi

mental i  che s i  svolgono al l ' in terno del  personaggio.  Già in  Una

vi ta ,  t i to lo  t ip icamente ot tocentesco,  la  vi ta  è  vissuta

nel l ' immaginazione.  Nel  romanzo successivo,  Seni l i tà ,  i l  t i to lo

connota un cer to  s ta to di  coscienza,  mentre  i l  t i tolo La coscienza

di  Zeno  denota un sogget to  narrat ivo cost i tui to  essenzialmente da

processi  mental i .  Il  romanzo come descr iz ione dei  moti  di

coscienza,  del la  sua real tà  f luida e  inafferrabi le ,  è  approvato e

sostenuto anche da Virginia  Woolf ,  la  quale  afferma che:

Let us record the atoms as they fall upon the mind in the order in which they fall, let us

trace the pattern, however disconnected and incoherent in appearance, which each sight or

incident scores upon the consciousness234.

Che Svevo r isenta posi t ivamente del la  t radizione europea è

r iconosciuto da tut t i  i  suoi  es t imator i .  Non bisogna dimenticare ,

però,  l 'aspet to  s t re t tamente biograf ico di  Svevo,  e lemento che

contr ibuisce al la  sua col locazione europea e ,  come fa  notare

                           

233 M .  B R IO N ,  I t a lo  Svevo ,  i n  ìSo la r i a ” ,  IV  (1929 ) ,  3 -4 ,  pag .  12 .

234 V .  W O O LF,  Modern  F ic t io n ,  c i t a to  i n  N .  Cancag l i a -L .  Fava  Guzze t t a ,  o p .

c i t . ,  p ag .  81 .
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Consigl io,  par tecipa a  confer ire  una s ingolare  veste  ester iore  ai

romanzi  sveviani :

L'origine ebraica dell'autore, la sua professione di industriale, la sua qualità di triestino, la

sua prima educazione palesemente germanica, la sua italianità, - che nel periodo della sua

giovinezza era non solo ideale, ma anche atteggiamento elegante degli intellettuali

irridenti, - una certa vaga atmosfera di slavismo che si respirava e si respira tuttavia in

questo crocevia dell'Europa centrale, sono un cumulo di fattori esteriori che hanno

potentemente favorito la sviluppo del temperamento sveviano235.

Per quanto r iguarda la  sua formazione è  da sot tol ineare

l 'educazione f i losofico-morale  dichiaratamente franco-tedesca,

ipotecata  dal le  idee di  Shopenhauer  e  la  conoscenza del le  teorie

psicanal i t iche di  Freud.

Ad esempio,  secondo Rossi ,  Svevo s i  r icol lega al l 'ar te  dei

romanzieri  d 'occidente,  degl i  anal is t i  d i  Francia e  di  Inghi l terra,  e

a  quel la  dei  novel la tor i  d 'Oriente .  A quest i  ul t imi  s i  r ia l laccia  per

quel  che "di  deser t ico,  che come un alone i r radia  intorno ai  suoi

personaggi";  con quel l i  d i  Occidente ha in  comune "quel l 'amaro

potere  di  r i torno sul  proprio divenire ,  di  cogl iere  d ' improvviso,

al lo  s ta to germinale ,  la  propria  f igura nei  suoi  rapport i  col

mondo"236.

Altr i  referent i  europei  di  fondamentale  importanza per

l 'opera di  Svevo sono le  innovazioni  creat ive di  Joyce e  di  Proust ,

i l  che s ignif ica r infrescare la  narrat iva i tal iana al le  font i  dei

contenut i  più inter ior i ,  proporre  una le t teratura  di  anal is i  aff idata

al la  memoria,  r ial lacciare la  giovane narrat iva al la  migl iore

tradiz ione.  Proust  e  Joyce,  come sot tol inea Debenedet t i ,  sono due

art is t i  profondamente diversi ,  ma che mirano entrambi

                           

235 A.  C O N S IG LIO ,  I t a lo  Svevo .  Un 'opera ,  i n  ìSo la r i a ” ,  VI I  ( 1932 ) ,  12 ,

p a g .4 4 .

236 A.  R O S S I,  I l  l uogo  d i  Svevo ,  i n  ìSo la r i a ” ,  IV  (1929 ) ,  3 -4 ,  pag .  62 -63 .
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ad afferrare lo stesso momento della realtà. Tutti e due considerano la realtà visibile,

afferrabile, palpabile, la realtà che si tocca con mano e si percepisce con gli occhi , come

un involucro di un segreto invisibile ed essenziale, quasi d'un anima che è la sola

depositaria, la sola detentrice del vero senso annunciato e insieme occultato dello

spettacolo della vita. L'artista, il romanziere in ispecie, è colui che riesce ad aprire in

quell'involucro un momentaneo spiraglio, da cui quel senso, quel segreto paiono per un

attimo diventare nostri237.

Per  quanto r iguarda Proust ,  Debenedet t i  sost iene che i

romanzi  del  f rancese sono l 'opposto di  quel l i  sveviani ,  in  quanto

nel la  r icerca proust iana "quel lo che s i  è  dis t rut to  nel  perpetuo

crol lare  del  presente  non mai  abbastanza vissuto in  un passato che

non ci  sarà  mai  più rest i tui to ,  viene viceversa r icuperato,

at t raverso l 'opera d 'ar te ,  in  un presente  sot t ra t to  al  tempo,  un

presente eterno"238,  mentre in  Svevo i l  presente crol la

inesorabi lmete in  un passato che non può essere  recuperato.

Questo è i l  tempo del la  coscienza,  che osci l la  t ra  passato  e

presente ,  senza la  speranza del  futuro.  Il  tempo,  quindi ,  è  una

strut tura f luida che sfugge al le  leggi  ogget t ive di  successione

ordinata e  misurabi le ,  per  essere r isucchiato  nei  meandri  del la

coscienza ed essere  scandi to secondo le  esigenze di  questa239.  Da

qui ,  la  presenza del la  speranza in  Proust ,  la  sua assenza in  Svevo,

con un presente inut i l izzato e  un passato i rrecuperabi le .

L'accostamento a  Joyce,  amico di  Svevo e mediatore del  suo

successo,  r iporta  i l  d iscorso al la  psicanal is i ,  dato che i l  monologo

inter iore  è  s t ret tamente connesso ai  processi  psicanal i t ic i .  Lo

stream of  consciousness  ,  come spiega Joyce s tesso,  immerge i l

le t tore  nel  pensiero del  personaggio pr incipale ,  cos” che possa

seguire ,  a t t raverso lo  svolgersi  di  questo pensiero,  le  vicende del

                           

237 G .  D E B E N E D E T T I,  I l  ro manzo  de l  No vecen to ,  c i t . ,  p ag .  514 .

238 i v i .

239 Cf r .  C .  D E  M A T T E IS ,  I l  ro manzo  i t a l i ano  de l  No vecen to ,  Scand icc i ,  La

Nuova  I t a l i a ,  1 9 8 4 .
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personaggio s tesso.  Consigl io  individua proprio nel  carat tere  del

monologo inter iore  i l  successo de La coscienza di  Zeno ,  perché i l

carat tere di  recherche du temps perdu ,  d i  minuta  anal is i

sent imentale "partecipa al  cl ima s torico"240.  Svevo,  pur  seguendo i

moti  del la  coscienza,  non infrange la  grammatica e  la  s intassi ,

carat ter is t ica  del  monologo inter iore ,  ma r icerca una prosa che s i

adat t i  a l  f lusso del la  coscienza.

Quel lo  del la  prosa è  s ta to  uno dei  motivi  del l ' insuccesso

iniz iale  dei  romanzi  di  Svevo.  Il  pubbl ico e  la  cr i t ica  non erano

ancora pront i  a  recepire  uno s t i le  innovat ivo,  ed inol t re  non

consideravano che Svevo era un cosmopoli ta ,  che durante la  sua

giovinezza aveva parlato tedesco e ,  in  conseguenza,  non poteva

avere una conoscenza profonda e  completa  del la  l ingua let terar ia

i tal iana.  La prosa sveviana quindi ,  come dimostra Vit torini ,  non

venne apprezzata  dai  cr i t ic i  e  dai  le t terat i  perché non teneva

conto di certe leggi di stile, di certi abbandoni e reticenze che la consuetudine calligrafica

ha reso cari al loro orecchio e ha stabilito nel gusto generale. Chi poteva avvedersi, in

pieno fogazzarismo o in pieno dannunzianesimo, di un giovane romanziere che non teneva

conto delle "leggi di stile, delle reticenze e degli abbandoni", cari ai buoni lettori e critici

dell'epoca? Egli si era mosso verso un solo obbiettivo che è poi stato il suo obbiettivo

definitivo: di scrivere sul serio (il corsivo è del testo). Di fronte ad una volontà di scrittura

cos” assoluta, creatrice ad ogni parola, rappresentatrice in ogni frase, necessaria e vitale

come il fango del buon Dio nella più piccola molecola, dovevano cadere regole e leggi di

stile, che se un bisogno improvviso di bellezza impone sul bianco foglio tuttavia si

prestano allo scherzo, favoriscono gli abbandoni, le reticenze, le leggerezze, e possono

trascinare nel giuoco. Il proposito di scriver sul serio [...] ripeteva la grande vocazione

stendhaliana della scrittura corsiva, dello stile da codice civile241.

Svevo cercava di  dare al le  parole  un al to  s ignif icato umano,

"t rascendente la  loro bel lezza materiale ,  ma che imprigionasse in

                           

240 A.  C O N S IG LIO ,  I t a lo  Svevo .  Un 'opera ,  i n  ìSo la r i a ” ,  VI I  ( 1932 ) ,  12 ,  pag .

3 6 .

241 E .  V IT T O R IN I,  I t a lo  Svevo ,  Un a  v i ta ,  i n  ìSo la r i a ” ,  V  (1930 ) ,  12 ,  pag .  48 .
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ogni  vi rgola ,  in  ogni  accento una bel lezza assai  più potente del

loro suono,  una bel lezza che piut tosto lo  imponesse loro un

suono,  vivo di  i ronia ,  di  commozone,  di  dolore"242.  Gl i  opposi tor i

del l 'opera sveviana,  negandone o diminuendone l ' importanza,

sembravano at teggiars i  a  di fensori  del la  t radizione i tal iana,

"contro l 'affermazione di  una le t teratura genericamente europea e

in t roppo acre  contrasto con lo  spir i to  t ipico del la  nostra

let teratura"243
.

Da un punto di  vis ta  s t re t tamente ideal is ta ,  sot tol inea

Consigl io ,  è  necessar io respingere qualunque carat tere  nazionale  e

part icolar is t ico del l 'opera d 'ar te ,  ma è incontestabi le  che i

prodot t i  ar t is t ic i  abbiano dei  carat ter i  cont ingent i  che inducono a

classif icaz ioni  empir iche.  Queste  divis ioni ,  che non hanno alcun

valore estet ico,  possono diventare  elemento di  valore  nel la

discussione cr i t ica ,  mentre  dovrebbero solamente indicare la  l inea

di  tendenza di  un popolo.  Da ciò segue che noi  r iconosciamo

un'opera come francese,  o  tedesca in  base a  dei  carat ter i  es ter ior i

cont ingent i .  L'unica let teratura che s i  mant iene indipendente è

quel la  i ta l iana.  Si  è  par la to,  per  questo,  dal  movimento vociano in

poi ,  di  provincial ismo i ta l iano,  ma,  in  real tà ,  r ibadisce Consigl io ,

s i  t ra t ta  o  del la  t radiz ione che s i  fa  sempre più passiva o di

tentat ivi  di  superarla .  Anche i  contras t i  susci tat i  dal  caso Svevo

sono un aspet to  di  questa  fat icosa e  laboriosa "accl imataz ione".

L'opera di  Svevo è  incentrata  sul lo  s tudio del l '" interno

umano",  per  questo "mentre  un gruppo di  le t terat i  s t ranier i

scopriva in  Una vi ta  e  in  Seni l i tà  una vivace somigl ianza con i l

proprio  spir i to ,  al t r i  le t terat i  i ta l iani  che,  nel  pr imo quindicennio

del la  cr is i  del  secolo avevano conquis tato i l  gusto del l 'anal is i

inter ior i ,  vedevano in  Svevo quasi  i l  s imbolo del  loro morbido e

nuoviss imo tormento"244.

                           

242 i v i .

243 A.  C O N S IG LIO ,  I t a lo  Svevo .  Un  Cl ima ,  i n  ìSo la r i a ” ,  VI I  ( 1932 ) ,  11 ,  pag .
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Svevo,  sot tol inea Fava Guzzet ta ,  diventa  l 'anel lo  di

congiunzione del la  le t teratura  i ta l iana con le  inquietudini  del

tempo.  Proprio at t raverso questo aggancio egl i  viene r iconosciuto

capace di  determinare i l  passaggio al la  moderna narrat iva,

aprendo la  s t rada ai  tant i  personaggi  osci l lant i  t ra  l 'ambiz ione e

l ' inet t i tudine,  la  r icerca del  successo e la  depressione.  Si  può

concludere che i  personaggi  di  Svevo sono i  f ra tel l i  maggiori

degl i  "indifferent i" degl i  anni  Trenta e  dei  "nevrot ici" degl i  anni

sessanta .

                                                                          



CAPITOLO III

 IL MITO AMERICANO

”Solar ia”,  come abbiamo vis to,  è  for temente inf luenzata

dal la  le t teratura europea,  in  special  modo da quel la  f rancese,  e

sembra poco interessata al  nascente mito-americano.

Il  mito,  in  Ita l ia ,  nasce nel  1930 con la  pubbl icaz ione del

saggio di  Pavese245  su  Sinclai r  Lewis .  Prima di  tale  data la

let teratura americana è un argomento r iservato agl i  special is t i ,

con l 'eccezione di  Walt  Whitman,  di  cui  pr ima Papini ,  poi

Marinet t i  e  i  futurust i ,  hanno fat to  l 'eroe emblematico

del l 'ant iaccademismo e del l 'ant i le t teratura .

Probabi lmente senza i l  mito popolare  degl i  emigrant i  non

sarebbe nato nemmeno i l  mito  col to  degl i  in tel let tual i .  Fin

                           

245 I l  mi to  amer i cano ,  s eco nd o  Do min iq ue  Fe rnand ez ,  i n i z i a  co n  lo  s c r i t t o  d i

P avese ,  Un  ro ma n z ie re  a me r ica n o ,  S in c la i r  Lewis ,  pubb l i c a to  in  ìLa

Cul tu ra” ,  e  t e rmina  con  l a  sua  mo r t e  (1950) .  Eg l i ,  a s s i eme  ad  E l io  V i t t o r in i ,

fu  i l  p iù  convin to  so s t en i to r e  de l  mi to  amer i cano ,  e  ce r cò  d i  o t t ene re ,  ne l

1 9 3 0 ,  una  b o r sa  d i  s tud io  p e r  l a  Co lumb ia  Unive r s i ty ;  q ue s to  p r o ge t to  no n

and ò  in  p o r to  e  P avese ,  co me  Vi t to r in i ,  no n  mise  ma i  p i ed e  in  Amer i ca .

Ques to  fa t to  �  mo l to  imp o r t an te ,  p e rché  s i  cap i sce  che  i  p r inc ip a l i  fau to r i

de l  mi to  no n  conobbe ro  ma i  de  v i su  g l i  S t a t i  Uni t i  e  c iò  favo r ì  una  v i s ione

es t r emamente  so gge t t i va  d i  q ue l  mo nd o  e  d e l l a  sua  cu l tu ra  co n  co nseguenze

che  fu ro no  fan ta s t i che  p r ima  anco ra  d i  e s se re  s c i en t i f i che .  La  f ine  d e l  mi to

(1950)  co inc i se  con  un  cambiamento  po l i t i co  impor t an te :  dopo  che  l ' a cce sso

a l l 'Amer i ca  ce ssò  d i  e s se re  i n t e rde t to ,  e  s i  po t� accede rv i  l i be ramente  senza

cad e re  ne l l a  c l and es t in i t à ,  e s sa  smise  d i  e s se re  un  p a rad i so .  S i a  V i t to r in i

che  Pavese ,  dopo  i l  1947 ,  c e sse r anno  d i  occupa r s i  d i  l e t t e r a tu r a  amer i cana ,

se  no n  pe r  e sp r imere  i  l o ro  dubb i  e  r i pensament i .  P avese  s t e s so  d i ch i a r a :

" Sono  f in i t i  i  t emp i  i n  cu i  s cop r ivamo  l 'Amer i ca . . .S i  può  p revede re  che  pe r

qua lche  decennio  no n  c i  ve r r à  p iù  da  que l  popo lo  nu l l a  d i  s imi l e  a i  no mi  e

a l l e  r i ve l az ion i  che  en tus i a smarono  l a  no s t r a  g iov inezza" .  C i t a to  i n  D .

F E R N A N D E Z,  I l  m i to  d e l l 'Amer ica  n eg l i  i n t e l l e t t u a l i  i t a l ia n i ,  Ca l t an i s se t t a -

Ro ma ,  Ed .  Sc ia sc i a ,  1969 ,  pag .  104 .
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dal l ' in iz io  del  XX secolo l ' Ital ia  s i  era r ivol ta  verso l 'America,

vis ta  come la  patr ia  del la  l ibertà  e  del  lavoro,  e  aveva scel to  come

mete privi legiate New York e Chicago.  Nel la  penisola ci  s i

gloriava di  tu t t i  quel l i  che avevano raggiunto posizioni  di

prest igio nel la  società  americana,  e  se  alcuni ,  come Al Capone,

dovevano la  celebri tà  a l le  loro at t ivi tà  cr iminose,  i l  caso Sacco-

Vanzet t i 246 aveva dato dei  mart i r i  a l  popolo degl i  emigrat i .

L'America nel  corso dei  secol i  aveva subi to una profonda

trasformazione:  da "zona" perifer ica del l 'Europa,  a  segui to del la

scoperta  del  1942 e  del la  colonizzazione,  divenne,  a l la  f ine del

XIX secolo,  la  patr ia  del  capi tal ismo.  I messaggi  che giungevano

da ol t reoceano r i f let tevano chiaramente i l  t ravagl io  e  i  mutament i

che avevano portato al la  creazione di  una società  borghese.  Il  loro

contenuto,  agl i  occhi  europei ,  r i specchiava i l  progressivo

capovolgimento del le  posiz ioni  di  potere ,  i l  fa t to  che la  per i fer ia

stava diventando centro.  L'Ita l ia ,  nazione perifer ica del l 'Europa,  a

f ine secolo,  s i  t rovava sommersa da not iz ie  e  tes t imonianze sul

nuovo mondo ol t reat lant ico.  La r icez ione di  ta l i  messaggi  era

complessa e  var ia;  ogni  gruppo pol i t ico,  o  intel le t tuale  f i l t rava le

not iz ie  che più gl i  erano comprensibi l i ,  addat tandole  ai  propri

f ini .  Ad esempio la  r ivis ta  ”Cri t ica Sociale”,  s t rumento del la

r i f less ione ideologica social is ta ,  fondata  nel  1891 da Fi l ippo

Turat i ,  esal tava gl i  Stat i  Uni t i ,  naz ione model lo  del lo  svi luppo

borghese;  gl i  anarcosindacal is t i  puntavano sul le  lot te  operaie  di

f ine secolo,  quale  dimostraz ione del la  capaci tà  organizzat iva del

proletar ia to.  Il  vi ta l ismo americano veniva r ipreso come "volontà

di  potenza" da intel le t tual i  che,  in  segui to ,  diventarono

nazional is t i .  L'Europa,  dunque da centro diventava perifer ia ,  i l

                           

246 I l  c a so  Sacco -Vanze t t i  p uò  e s se re  co ns id e ra to  una  p ro va  emb lema t i ca

d e l l a  d i sc r iminaz io ne  a t tua t a  d ag l i  amer i can i  ne i  co nf ro n t i  d eg l i  s t r an ie r i  e

d e i  r ad ica l i .  N ico la  Sacco  e  B a r to lo meo  Vanze t t i ,  d ue  ana rch ic i  i t a l i an i

a r r e s t a t i  ne l  1920  so t to  l ' imputaz ione  d i  omic id io ,  fu rono  in fa t t i  g ius t i z i a t i

ne l  1927 ,  dopo  un  p rocesso ,  d i s to r to  da l l ' i n to l l e r anza  e  da l  p r eg iud iz io ,  che

no n  aveva  r agg iun to  l a  p rove  de l l a  l o ro  co lpevo lezza .
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feedback  cul turale  s i  invert iva;  i l  vecchio cont inente  doveva

accet tare  i l  nuovo model lo americano247.

In  Ital ia  l 'America era considerata la  patr ia  del la  l ibertà  e

del le  possibi l i tà  e  per  questo spesso i  suoi  scr i t tor i ,  a  vol te  anche

al  di  la  dei  loro s tessi  meri t i ,  venivano accol t i  come portator i  di

una parola  di  l iberaz ione,  forse dai  segni  generici  ma non per

questo meno incis ivi  in  un paese che di  l iber tà  aveva cer tamente

nostalgia.  A tes t imonianza di  ciò ,  Pavese r icordava che "per  molta

gente  l ' incontro con Caldwell ,  Steinbeck,  Saroyan,  e  pers ino col

vecchio Lewis,  aperse i l  pr imo spiragl io  di  l iber tà ,  i l  pr imo

sospet to  che non tut to  nel la  cul tura  del  mondo f inisse  coi  fasci"248.

Tornando al  mondo del la  cul tura  i ta l iana s i  deve r iconoscere

che senza i l  fascismo e la  censura,  la  pol i t ica di  autarchia

cul turale promossa dal  regime,  gl i  in tel let tual i  i ta l iani  avrebbero

let to  i  romanzi  americani  come fecero i  f rancesi  e  gl i  inglesi ,

senza passione e  senza t rasformare quel la  terra  lontana in  un

ant idoto contro la  di t tatura.  Molt i  uomini  di  cul tura i tal iani

avvers i  a  Mussol ini ,  impregnat i  d i  marxismo scelsero come loro

patr ia  ideale ,  non la  Russia  comunista ,  ma gl i  Stat i  Unit i  nel

momento in  cui  i l  crol lo  del la  borsa di  New York (1929)  e  la

successsiva cr is i  economica svelarono le  contraddiz ioni  del

capi tal ismo.  Nonostante  la  censura,  le  case edi t r ic i  impegnate

nel la  diffusione del la  let teratura americana s i  ingrandirono249,  ma

i  pr incipal i  autor i  americani  furono conosciut i  pr ima at t raverso la

cr i t ica  che at t raverso le  t raduzioni  dei  loro tes t i .  Il  pubbl ico

quindi ,  iniz ialmente,  conobbe i  romanzi  americani  non

                           

247 T .  B O N A T T I ( a  cura  d i ) ,  Amer ica -Europa :  la  c i rco la z ione  de l l e  i d ee ,

B o lo gna ,  I l  M ul ino ,  1 9 7 6 .

248 C .  P A V E S E ,  La  l e t t e ra tu ra  a me r ica n a  e  a l t r i  sa g g i  ,  T o r ino ,  E inaud i ,

1 9 9 0 ,  p a g .1 9 4 .
249 Ad  e semp io  Va len t ino  Bomp ian i  fo nd a  a  Mi lano ,  ne l  1929 ,  l e  Ed iz io n i

B o mp ian i  che  fa r anno  cono sce re  J ames  Ca in ,  J o hn  S t e inb eck  e

pubb l i che r anno  ne l  1 9 4 2  l a  famo sa  an to lo g ia  Amer icana  co mp i l a t a  d a

Vi t to r in i .
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personalmente,  ma at t raverso le  opinioni  e  le  conget ture  dei

cr i t ici  special izzat i  che r iuscivano a procurars i  i l  tes to  originale o

la  t raduzione francese.  ”Solar ia”,  nonostante  avesse fra  i  suoi

col laboratori  Vi t tor ini ,  a  di fferenza di  r ivis te  come ”La Cul tura”,

”Pègaso”,  ”Pan” o la  terza pagina del  quot idiano la  ”Stampa”,

ospi tò  pochi  ar t icol i  dedicat i  agl i  scr i t tor i  americani .

Uno di  quest i  è  la  recensione fat ta  da Umberto Morra a  A

farewel l  to  arms  d i  Hemingway.  Morra s t roncò i l  l ibro del lo

scr i t tore  americano accusandolo di  ignorare la  s tor ia  e  di

snaturare l 'esperienza bel l ica i tal iana:

nel leggere il libro danno noia certe inaccuratezze tanto madornali che sembrano fatte, ma

non si capirebbe la ragione, apposta. Quello che più monta però è che l'autore sdegna e

disconosce la storia. I personaggi non hanno vicende, non ricordano passato; il tempo è

obbiettivamente preciso[...] ma non ha durata250.

Diversa era  la  posiz ione di  Carlo Linat i ,  i l  quale

r iconosceva che A farewel l  to  arms   non era  del  tut to  lusinghiero

per  gl i  i ta l iani ,  ma l 'autore aveva espresso la  digni tà  del la

"nostra" sofferenza251.  Dal la  dura s t roncatura di  Morra,  emergeva

i l  suo disprezzo per  Hemingway e per  gl i  scr i t tor i  americani

considerat i ,  da alcuni  dei  nostr i  cr i t ici ,  dei  "barbari" privi  di  una

tradiz ione cul turale;  ad esempio Praz ,  recensendo Thorton Wilder ,

s i  s tupiva del  successo che aveva ot tenuto in  Europa,  def inendolo

"un sapiente selvaggio che raccogl ie  le  br iciole del la  mensa degl i

dei"252,  da Merimée e  da Madame de Sevigné.

La vecchia guardia  cost i tui ta  da Cecchi ,  Borgese,  Praz ,  era

avversa al la  mit izzazione degl i  Stat i  Uni t i  per  vari  mot ivi ;

                           

250 U .  M O R R A,  E rnes t  Hemingway,  A fa rewe l l  t o  a rms ,  i n  ìSo la r i a ” ,  V  (1930 ) ,

2 ,  pag .  47 .

251 C .  L IN A T I,  Scr i t t o r i  ang loamer i can i  d ' ogg i ,  Mi l ano ,  Co r t i ce l l i ,  1932 .

252 M .  P R A Z,  Th o r to n  Wi ld e r ,  i n  Cro n a c h e  l e t t e ra r i e  a n g lo sa sso n i ,  Ro ma ,

Ed iz .  d i  S to r i a  e  Le t t e r a tu r a ,  1951 ,  pag .  175 -179 .
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inanzi tut to  per  l 'orgogl io  di  sent i rs i  i ta l iani  e  per  la  spet tacolo

che la  real tà  americana offr iva.  Quest i  intel let tual i  erano r imast i

sconvol t i  dal la  società  americana,  dai  suoi  costumi,  dal la  sua vi ta

profondamente diversa dal la  nostra .  In  questo nuovo mondo gl i

intel le t tual i  non provenivano necessar iamente dal l 'a l ta  società ,  ma

erano apprezzat i  anche se  provenient i  dagl i  ambient i  marginal i

del la  società ed i  loro scri t t i  erano original i  senza essere

impregnat i  d i  class icismi  o  r iprese dal  passato.  Quest 'u l t imo

aspet to era  apprezzato ed elogiato dal la  nuova generazione,  in

part icolare da Pavese e da Vit torini ,  i l  quale sosteneva che la

let teratura americana era l 'unica che poteva essere giustamente

defini ta  moderna infat t i :

la letteratura americana è l'unica che coincida, dalla sua nascita, con l'età moderna e possa

chiamarsi completamente moderna. Tutte le altre letterature conservano, pur nei loro

aspetti contemporanei, carattere umanistici e medioevali. Scriverne è scrivere anche

dell'umanesimo e del medioevo, mentre scrivendo dell'americana si scrive soltanto dell'età

moderna e si può isolare la modernità in se stessa, coglierla come tale, studiarla come

soltanto tale253.

L'or iginal i tà  degl i  scr i t tor i  americani  ed i l  loro essere al

passo con i  tempi ,  piaceva anche a  Pavese e  ciò era  evidente già

nel l 'ar t icolo su Sinclair  Lewis .  Qui  r iconosceva quel l i  che

considerava i  due meri t i  d i  Lewis:  tu t t i  i  suoi  personaggi  erano

provincial i  e  par lavano la  nuova l ingua americana,  la  s lang .

Pavese,  ol t re  a  c iò,   aggiungeva che una le t teratura senza i  "suoi

provincial i  non ha nerbo" e  del ineava i l  proposi to  di  rompere con

la  t radiz ione accademica nazionale ,  innestando i l  l inguaggio

parlato  sul la  l ingua scri t ta .  L' importanza dei  carat ter i  regional i ,

veniva r ipresa da Pavese in  un ar t icolo comparso su ”La

Cultura”254,  nel  quale faceva un paral lelo  t ra  America e  Ital ia .

                           

253 E .  V IT T O R IN I,  ìP o l i t e cn ico”  1946 ,  33 -34 ,  c i t a to  in  D .Fe rnandez ,  op .  c i t . ,

p a g .  5 3 -5 4 .

254 C .  P A V E S E ,  S h e rwo o d  A n d e rso n ,  r i pubb l i c a to  in  La  l e t t e ra tu ra  a mer ica n a

e  a l t r i  sa g g i  ,c i t .
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L'Ita l ia ,  e  soprat tut to  i l  Piemonte,  avevano tentato,  vanamente,  di

raggiungere l 'universale  at t raverso l 'approfondimento dei  carat ter i

regional i ;  obbiet t ivo,  invece,  centrato dagl i  scr i t tor i  americani

che per  questo dovevano essere  imitat i .  Gli  europei ,  scr iveva

Pavese sempre su ”La Cultura”255,  per  amore del  falso primit ivo,

erano dispost i  a  r innegare la  cul tura ,  mentre  gl i  americani

arr ivavano al la  cul tura at t raverso l 'esperienza primit iva già

vissuta ,  raggiungendo,  cos”,  un equi l ibr io  quasi  greco,  agl i

ant ipodi  dei  paradis i  ar t i f ic i l i  dei  neobarbari  europei .

Il  fat to  che la  let teratura americana fosse svincolata da

model l i  e  t radizioni  la  rendeva barbara e  primit iva agl i  occhi  di

chi  r i teneva net tamente superiore la  civi l tà  europea in  quanto

aveva al le  spal le  migl ia ia  di  anni  di  s tor ia ,  di  r ivoluzioni ,  di

bat tagl ie ,  di  ideologie  ed un passato r icco di  opere d 'ar te .  Una

frecciata  polemica nei  confront i  di  chi  disprezzava la  cul tura

americana proveniva da Pavese,  i l  quale  sosteneva che non s i

dovevano considerare  gl i  americani  dei  parvenus  solo  per  i l  loro

desiderio di  avere una cul tura  propria ,  perché "avere una

tradiz ione è  meno che nul la ,  è  sol tanto cercandola che s i  può

viverla"256.  L'at tacco era di ret to ,  chiaramente,  contro i l  fascismo

che s i  glor iava del l 'eredi tà  romana,  ma anche contro gl i

americanis t i  di  vecchio s tampo che,  senza essere fascis t i ,  o

negavano al l 'America ogni  cul tura  e  t ra t tavano i  suoi  abi tant i  da

selvaggi ,  o  non le  r iconoscevano che una cul tura  importata ,

derivata dal l 'Europa.  Fra quest i  u l t imi  s i  col locavano Praz  e

Cecchi ,  i  qual i  s i  impegnarono a  dimostrare  la  discendenza

europea degl i  americani  s ia  per  elogiar l i ,  s ia  per  sot tol ineare i l

l imite  del la  loro or iginal i tà .  Cecchi ,  ad esempio,  e logiava

Melvi l le ,  accostando i l  mito del la  balena bianca ai  mit i  greci

del l ' Idra ,  del la  Medusa,  del  Minotauro;  nel la  prefaz ione

                                                                          

255 C .  P A V E S E ,  Hermann  Me lv i l l e ,  r i pubb l i c a to  in  La  l e t t e ra tu ra  a me r ica n a  e

a l t r i  sa g g i  ,  c i t .
256 C .  P A V E S E ,  p r e faz io ne  a  H .  Me lv i l l e ,  Moby  Dick ,  i n  La  l e t t e ra tu ra

a me r ica n a  e  d l t r i  sa g g i ,  c i t . ,  p a g .  8 4 -8 9 .
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al l 'antologia Americana ,  invece,  faceva notare che anche i  più

brutal i  t ra  i  nuovi  autor i  americani  s i  erano formati  sugl i  scr i t tor i

più le t terat i  del  mondo,  e  portava come esempi Hemingway

formatosi  su Hamsun e  Cechov,  Faulkner  su Flaubert  e  Conrad;

l 'esempio più clamoroso era  quel lo  di  Thomas Stearn El iot  che,

apprezzato da tut t i ,  s i  t rasfer”  in  Europa perché uno scr i t tore  che

avesse bisogno di  radici  non poteva t rovarle  che in  Europa.

La polemica t ra  sosteni tor i  e  opposi tor i  del  mito non ebbe

molta  r isonanza su ”Solar ia”.  Il  fa t to  può sembrare s t rano,  in

quanto al la  r ivis ta  vi  col laborarono vari  personaggi  par tecipi  a l

mito  americano;  fra  quest i ,  o l t re  a  Vit tor ini ,  è  da segnalare la

presenza di  Eugenio Montale .

Il  maggior  poeta d 'Ital ia  ass ieme ad Ungaret t i ,  d ivenne

americanis ta  per  due ragioni .  La prima ester iore e  prat ica,  ed era

che doveva guadagnarsi  da vivere e  ciò era  possibi le  con le

t raduzioni  f ra  le  qual i  Steinbeck,  Melvi l le ,  Faulkner .  La seconda

inter iore ed era cost i tui ta  dal  legame con Thomas Stearn El iot .

Montale  aveva scoperto El iot ,  ne aveva t radot to  e  commentato

alcune poesie,  e  ass imilato  la  tecnica del  correlat ivo ogget t ivo257.

L'al t ro  legame di  Montale con gl i  Stat i  Uni t i  era cost i tui to  da una

donna,  Irma Brandeis ,  i ta l ianis ta  americana s tudiosa di  Dante,

f igura centrale  del le  Occasioni  e  del la  Bufera ,  presente  con i l

senhal  d i  Cl iz ia258.  In  ”Solaria” l 'apertura montal iana al l 'America

                           

257 La  t ecn ica  d e l  co r r e l a t i vo -o gge t t i vo  �  usa t a  d a  Mo nta l e  i n  mo l t e  sue

poes i e  ( emb lema t i ca  �  Arsen io ,  pubb l i ca t a  su  ìSo la r i a ”  I I  ( 1927 ) ,  6 ) .  Ques t a

t ecn i ca  cons i s t e  ne l l ' e l imina re  ne l l a  poes i a  t u t t o  c iò  che  �  desc r i z ione

es t e r io r e  e  i n t e r io r e ,  p e r  r ap p resen ta re  i  s en t iment i  e  l e  emo z io n i  neg l i

o gge t t i  d a i  q ua l i  i l  p o e t a  �  p a r t i t o .  L 'o gge t to ,  q u ind i ,  d o vreb b e  e s se re

imb evuto  d e l l e  emo z io n i  che  i l  p o e ta  e sp r ime  so lo  p r e sen tand o  l 'o gge t to .  La

r ip r e sa  d i  E l io t  d a  p a r t e  d i  Mo nta l e  �  ev id en te  anche  ne l  t i t o lo  d e l l a  p r ima

racco l t a  mo nta l i ana ,  Oss i  d i  S e p p ia ,  che  i nd i ca  un  un ive r so  a r ido  e  de so l a to

come  que l lo  d i  The  wa s te  l and .

258 c f r .  R .  LU P E R IN I,  S to r ia  d i  Mo n ta le ,  Ba r i ,  La te r za ,  1992 ,  e  F .  Z A M B O N ,

L ' i r i de  ne l  f ango .  L 'angu i l l l a  d i  Eugen io  Mon ta l e ,  P a r ma ,  P r a t i che ,  1 9 9 4 .
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non t raspare in  nessun ar t icolo,  qui  egl i  pubbl icò poesie  e

recensioni  ad autor i  i ta l iani ,  come Angiolet t i ,  Linat i ,  Saba e  Praz .

Anche Guido Piovene,  un al t ro  solar iano,  s i  occupò del la

let teratura americana al  di  fuori  del la  r ivis ta  col laborando

al l 'antologia Americana  con la  t raduzione di  James Cabel l .

”Solar ia” venne at t ra t ta  maggiormente dal la  produzione

cinematograf ica americana.  Il  c inema,  ar te  nuova e  diversa,  aveva

susci ta to  la  cur iosi tà  anche del  mondo intel le t tuale  i ta l iano.  Non

tut t i  apprezzavano la  nuova ar te  c inematograf ica,  c 'era  chi ,  come

Georges Duhamel ,  la  disprezzava;  egl i  def iniva i l  c inema "un

divert imento da i lot i ,  un passatempo da i l let terat i ,  da creature

miserabi l i  r intont i te  dai  loro bisogni  e  dai  loro dispiacer i ,  [ . . . ]

non è  un 'ar te ,  non è  l 'ar te"259.  Cecchi ,  pur  non formulando un

giudiz io cos” negat ivo,  constatava come i l  c inema,  dopo

l ' introduzione del  sonoro,  avesse subi to  un abbassamento di  tono.

Il  pr imo a r iconoscere al  c inema americano la  digni tà  di  un 'ar te  a

se s tante fu  Mario Soldat i  i l  quale affermava che,  mentre in

Europa non s i  conosceva che i l  teatro f i lmato,  negl i  Stat i  Unit i

avevano creato un gusto nuovo,  una nuova estet ica .

Il  c inema,  ormai ,  aveva preso posto s tabi le  nel  novero

convenzionale  del le  ar t i  e  non mancavano le  opere che,  per  la  loro

stessa es is tenza,  dimostravano le  possibi l i tà  di  r iscat to  poet ico di

quest 'ar te  nuova.  ”Solar ia”,  come ha fat to  notare  Verdone,  non

apriva

le porte all'arte del film, che si era già affermata ed aveva già interessato intellettuali ed

avanguardie, ma piuttosto alla valutazione cosciente dei caratteri e dei valori dei film, e

quindi la sua funzione attiva si esercitava soprattutto nei confronti della critica

cinematografica, i cui titoli fino ad allora erano stati cos” scarsi, tanto da farla ritenere, da

parte di molti, come inesistente260.

                           

259 G .  D U H A M E L,  c i t a to  i n  D .  F E R N A N D E Z,  op .  c i t . ,  p ag .  78 .

260 M .  V E R D O N E ,  ì So la r ia ”  e  i l  c inema ,  i n  G .  Manghe t t i ,  op .  c i t . ,  p ag .  175 .
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Tra i l  1926 e  i l  1927 r ivis te  le t terar ie  come ”Il  Baret t i” ,  ”Il

Convegno”,  ”La f iera  le t terar ia” e  la  s tessa ”Solar ia”si

affacciarono sui  problemi estet ic i  del  f i lm.  Nel  1927,  ”Solar ia”

dedicava un intero numero ( i l  numero 2)  a l  c inematografo,

organizzando un 'inchiesta  sul  c inema fra  i  le t terat i ,  prosegui ta

anche in  alcuni  numeri  successivi .  Il  fascicolo s i  apriva con

questa  dichiaraz ione:

L'esistenza del cinematografo e il fatto che persone intelligenti - né si allude ai soli

aeropagiti di ”Solaria” - vi si interessino, ci ha dato lo spunto per questo fascicolo. Qui

però, nello soglia, lo scrupolo ci consiglia questa precauzione e questo titolo: affinché

l'incauto lettore non abbia a cercare in queste pagine le intenzioni di un contributo per

un'estetica del cinematografo, ma semplicemente una galleria di opinioni, senza eccessive

pretese costrittive, un mazzo, soprattutto, di fresche impressioni letterarie261.

Gl i  scr i t tor i  che vi  ader irono non erano tut t i  favorevol i  a l la

nuova ar te  del  c inema,  e  c i  fu  anche chi ,  come Pietro Pancrazi ,

asser iva i ronicamente che:

Il cinematografo ha certo un merito grande verso la letteratura: s'è preso per sé tutt'un

pubblico che domandava ai cattivi scrittori cattive novelle, brutti romanzi, peggiori

drammi. Questo pubblico ora in compenso ha buoni e ottimi films. E quei cattivi scrittori,

senza più pubblico, sono al bivio: o rinsavire o star zitti262.

Un al t ro  contr ibuto interessante  sul  c inema è quel lo  di

Gugl ielmo Albert i ,  Let terat i  a l  cinema263,  dove esal tava le

capaci tà  ar t is t iche di  Chapl in ,  i l  solo  che sapeva valers i ,  senza

incertezza,  dei  mezzi  di  cui  disponeva,  i l  solo ad aver  capi to  che

i l  "cinematografo t ien più  assai  del l 'ar te  del  romanzo che di

quel la  del  teatro,  ma d 'a l t ro  canto è  un romanzo fat to  pura vis ione

                           

261 N . D .R . ,  Le t t e ra t i  a l  c in ema ,  i n  ìSo la r i a ”  I I  ( 1927 ) ,  3 ,  pag .  3 .

262 P .  P A N C R A Z I,  Un a  vo l ta  i  l e t t e ra t i ,  i n  ìSo la r i a ”  I I  ( 1927 ) ,  3 ,  pag .  63 .

263 G .  ALB E R T I,  Le t t e ra t i  a l  c in ema ,  i n  ìSo la r i a ”  I I  ( 1927 ) ,  3 .
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e che r ichiede la  connivenza del lo  spet ta tore  più tut to  quel lo  che

suggerisce e  non dice"264.  Antonio Baldini  ader” al l ' inchiesta  con

un ar t icolo sul le  c inematograf ie  americane,  dichiarando f in  dal

t i to lo  di  amarle.  Egl i  affermava di  invidiare i  giovani  che

potevano godere di  questo spet tacolo,  del la  vis ione di  ampi

squarci  natural i ,  prater ie  e  bisont i  e  scene r icche di  sereni tà

fanciul lesca;  ammirava più di  tu t t i  Douglas  Fairbanks e Charlot ,  e

scr iveva:  "per  Douglas  farei  del le  pazzie .  Alla  vis ione di  Robin

Hood  credevo di  uscir  dal la  pel le ,  tanto era  l 'entusiasmo"265.
Continuava dicendo di  non apprezzare la  produzione francese e

nemmeno quel la  tedesca e  i ta l iana,  ed asser iva che,

probabi lmente,  per  ot tenere buoni  r isul ta t i  nel  c inematografo

bisogna essere "divinamente e  crudelmente ragazzi  come sono gl i

americani"266.  Al  fat to  che i l  popolo americano non avesse

tradiz ioni  e  fosse un popolo giovane faceva r i fer imento l 'ar t icolo

di  Antonio Grande,  i l  quale  r iprendeva un 'affermazione di

Bontempel l i  :"La superiori tà  del  cinema americano deriva

esclusivamente dal  fa t to  che le  gent i  di  laggiù non hanno alcuna

tradiz ione lat terar ia  a  cui  at taccarsi"267.  Bontempel l i  temeva che i l

c inematografo,  graz ie  a l la  sua popolar i tà ,  soppiantasse i l  teatro,

ma Grande sot tol ineava come l 'ar te  del  cinema fosse,  s i ,  dest inata

ad imporsi  e  divenire  "la  più potente  espressione ed educazione di

una razza",  ma questo valesse solamente per  l 'America,  perché

l 'Europa aveva una salda t radiz ione let terar ia .  Montale ,  invece,

come Gerbi ,  r i teneva i l  c inema una nuova tecnica che poteva

                           

264 i v i ,  p ag .  5 .

265 A.  B A LID IN I,  A mo  l e  c in e ma to g ra f i e  a me r ica n e ,  i n  ìSo la r i a ”  I I  ( 1927 ) ,  3 ,

p a g .  1 0 .

266 i v i ,  p ag .  1 0 .  C iò  mi  semb ra  un  ch ia ro  r i fe r imento  a l lo  sp i r i t o  p r imi t ivo  e

l i be ro  che  mo l t i  c r i t i c i  a t t r i bu ivano  a l l a  popo laz ione  amer i cana .

267 M .  B O N T E M P E LLI,  c i t a to  d a  A.  G R A N D E ,  Cin e ma to g ra fo ,  i n  ìSo la r i a”  I I

( 1 9 2 7 ) ,  3 ,  p a g .  3 7 .
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essere padroneggiata  con r isul ta t i  d 'ar te ,  e  d 'ar te  sui  generis .  Un

caso emblemat ico era quel lo  del la  Febbre del l 'oro  d i  Charlot ,  i l

r isul ta to ,  f ino ad ora ,  più perfet to .  Chapl in268,  però,  secondo

Montale ,  era  un ar t is ta  diff ic i le ,  "i l  fondo ebraico del la  sua ar te  e

del la  sua t r is tezza indubi tabi le ,  la  natura  del  suo humor  a  doppia

e t r ipla  faccia  poco accessibi le  a l  pubblico"269.  Anche Vit torini

considerava Chapl in  l 'unico at tore-regista  che avesse raggiunto

r isul ta t i  eccel lent i ;  per  quest i  f i lm si  poteva t ranqui l lamente

parlare  di  "vera e  propria  grandezza d 'opera d 'ar te" ed era

signif icat ivo che "un 'assoluta grandezza s ia  s tata  raggiunta,  in

cinematografia ,  solo da un regis ta ,  s inora,  che è  anche at tore e

personaggio dentro i l  proprio  f i lm"270.

La scarsa presenza in  ”Solaria” di  recensioni  e  dibat t i t i

sul la  le t teratura americana probabi lmente è  dovuta al  fa t to  che i l

culmine del la  diffusione del  mito  americano lo  s i  ha,  come

abbiamo vis to,  a  par t i re  dal  1930.  A nul la  è  servi ta  la  presenza t ra

i  col laboratori  di  ”Solar ia” di  americanis t i  come Montale  i

Vi t tor ini ,  i  qual i  sembrano tenere separate le  loro due at t ivi tà;

infat t i  se  consul t iamo l ' indice possiamo vedere chiaramente come

i  loro intervent i  s iano cost i tui t i  da  recensioni  ad autor i

prevalentemente i tal iani  e  in  minima parte  francesi .  Per  quanto

riguarda Montale ,  è  da notare  che egl i  pubblica sul la  r ivis ta  var i

tes t i  poet ici  nei  qual i  è  presente la  lezione del l 'americano T.  S.

El iot ,  che giunge in  questo modo indiret to  a l la  popolaz ione dei

le t terat i .  Pavese,  l 'a l t ro  iniz iatore  del  mito,  non col labora a

                           

268 Cha r l i e  Chap l in ,  d i  o r ig ine  ing le se ,  �  una  f igura  ind i s so lub i lmente  l ega ta

a l l a  s to r i a  d e l  c inema  .  Eg l i  e r a  un  mimo ,  un  co mmenta to r e ,  un  umo r i s t a ,  un

c r i t i co  so c i a l e .  Ne l l e  e sp e r i enze  d i  Chap l in  o gn i  uo mo  r i t ro va  i  p ro p r i  so gn i ,

l e  p ro p r i e  i l l us io n i ,  i  p ro p r i  d o lo r i  e  l e  p ro p r i e  g io i e .

269 E .  M O N T A LE ,  Esp resso  su l  c in ema ,  i n  ìSo la r i a ”  I I  ( 1927 ) ,  3 ,  pag .  57 .

270 E .  V IT T O R IN I,  A  tu t t ' o g g i :  q u e l lo  c h e  i l  c in e ma  c i  h a  d a to  d i  n o n

t ra n s i to r i ,  ìL ' I t a l i a  l e t t e r a r i a ”  (1933 )  4 ,  r i po r t a to  in  Dia r io  in  p u b b l i co ,  o p .

c i t .
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”Solar ia” con ar t icol i ,  ma concede al le  ediz ioni  del la  r ivis ta  la

pubbl icaz ione di  Lavorare s tanca .

In  questo per iodo la  r ivis ta ,  inol t re ,  è  ormai  impegnata  nel la

r icerca e  nel l 'e laborazione di  una forma romanzo che armonizzi

la  rappresentaz ione del la  real tà  con una forma ad essa adeguata.

Per  real izzare  i l  suddet to  proget to  apre i  propri  or izzont i  sul le

esperienze europee,  specialmente francesi ,  a l le  qual i  s i  sente

maggiormente aff ine.  Oltre  a  c iò non s i  deve scordare che,  a

part i re  dagl i  anni  Trenta,  ”Solar ia” è  cost ret ta  ad affrontare la

nascente cr is i   t ra  ideologi  e  let terat i  che,  come abbiamo già

spiegato nel  capi tolo  sul l 'europeismo,  porta  al la  spaccatura t ra

Carocci  e  Bonsant i  ed al la  chiusura del la  r ivis ta .
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I (1926) ,  5

ALD O  CA P A S S O

Léon Paul  Fargue,  Espaces  IV (1929),  12

Paul  Valery,  Leonard et  les  phi losophes

V (1930),  1

Jean Giono,  Un des Baumougnes V (1930) ,  2

Giuseppe Rensi ,  Spinoza  V (1930) ,  3

Adriano Grande,  La tomba verde V (1930),  4

Pierre  Jeanne Jouve,  Poemes de la  fol ie  de Holderl in

V (1930),  5-6

Kostant in  Fedin,  I f ra tel l i  V (1930) ,  11

Jean Paulhan,  Le guerr ier  appl ique V (1930),  12
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Fran�ois  Mauriac,  Ce qui  é tai t  perdu VI (1931) ,  1

Pietro Zanfragnini ,  Azione e  contemplazione

VI (1931),  3

Jacques Chardonne,  Eva ou le  journal  interrompu

VI (1931),  3

Jean Giraudoux,  Aventures  de Jerome Bardini

VI (1931),  5

André Gide,  Oedipe VI (1931),  7-8

Jean Cossou,  Mémoires  de l 'ogre  VI (1931) ,  9-10

Giuseppe Ungaret t i ,  L'Allegria   VI (1931) ,  11

Angelo Conti ,  San Francesco  VI (1931) ,  12

Jean Pal lu ,  Port  d 'escale    VII (1932) ,  1

Jean Schlumberger ,  Saint  Saturnin   VII (1932) ,  2

Paul  Eluard,  L'amour de la  poesie    VII (1932) ,  6

Antonio Baldini ,  Amici  a l lo  spiedo VII (1932) ,  7-8

Valéry Larbaud,  Tecnique   VII (1932),  9-10

Pierre Mac Orlan e i l  romanzo pol iz iesco

VII (1932) ,  11

Marcel  Jouhandeau,  L'amateur  imprudences

VII (1932) ,  12

ALB ER TO  CA R O C C I

La vi ta ,  di  Fabio Tombari V (1930) ,  12

NIC O LA  CH IA R O M O N TE

Parigi  come model lo VIII (1933) ,  1

Dante ad uso dei  pi tocchi VIII (1933) ,  6-7

ALB ER TO  CO N S IG LIO-TR IS TA N O

Dino Campana,  Cant i  orf ici    III (1928) ,  9-10

Riccardo Bacchel l i ,  Bel la  Ita l ia   III (1928) ,  11

B.  Tecchi ,  Il  vento t ra  le  case  III (1928) ,  12

G.Papini ,  Gli  operai  del la  vigna  IV (1929) ,  1

Giovanni  Ti t ta  Rosa,  Idi l l i  Rust ic i    IV (1929) ,  1

Ardengo Soff ic i ,  Per iplo del l 'ar te ;  Richiamo al l 'ordine

IV (1929),  2

Luigi  Salvatorel l i ,  San Benedet to  e  l ' Ita l ia  del  suo tempo

IV (1929),  2

R.  Bacchel l i ,  La ci t ta  degl i  amanti   IV (1929) ,  5
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Corrado Pavol ini ,  Odor di  Terra IV (1929) ,  6

M. Bonfant ini ,  Charles  Baudelaire    IV (1929) ,  7-8

Ugo Bet t i ,  La padrona  IV (1929) ,  11

Problema di  Leonardo V (1930),  1

Studi  verghiani  a  cura di  Lina Perroni V (1930),  2

Raffael lo  Franchi ,  Piazza nat ia    V (1930),  2

Arturo Loria ,  Fannias  Ventosca  V (1930),  4

Bruno Cicognani ,  Strada facendo V (1930),  5-6

Arrigo Cajumi,  Gal ler ia   V (1930),  9-10

Giovanni  Papini ,  Gog  VI (1931) ,  1

Mario Praz ,  La carne,  la  morte  e  i l  diavolo nel la

let teratura        romantica              VI (1931) ,  9-

10

AN IC E TO  DEL MA S S A

Sul  s ignif icato del l 'ar te  moderniss ima I (1926) ,  1

Curzio Malaparte ,  Ita l ia  Barbara   I (1926),  2

Giovanni  Maria  Guyay I (1926) ,  2

Francesco De Sanct is ,  Antologia cr i t ica sugl i  scr i t tor i  

      d 'Ita l ia    I (1926) ,  3

Leone Vivante,  Nota sopra l 'or iginal i tà  del  pensiero

I (1926) ,  3

Cant ideva I (1926) ,  5

Giuseppe Zonita ,  L'anima del l '800   I (1926) ,  11

Enrico Turol la ,  Giovanni  Pascol i   II (1927) ,  1

GIA N S IR O  FER R A TA

Commiato a  Piero Burresi II (1927) ,  2

Appunti  par igini II (1927) ,  12

G. Duhamel ,  Le voyage de Moscou III (1928) ,  1

Aux fontaines  du desir ,  Henry de Montherland

III (1928) ,  1

Ramon Gomez de la  Serna,  La vedova bianca e  nera

III (1928) ,  3

Fran�ois  Muriac,  Dest ins III (1928) ,  4

G.  Prampol ini ,  Dal l 'a l to  del  s i lenzio III (1928) ,  4

Leonide Repaci ,  L'ul t imo Cireneo III (1928) ,  6

Catherine Mansfield,  Fel ici te  III (1928) ,  6
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Camil lo  Sbarbaro,  Liquidazione III (1928) ,  7-8

G.  Comisso,  Al  vento del l 'Adriat ico  III (1928) ,  7-8

Benjamin Cremieux,  Panorama de la  l i t terature i tal ienne

III (1928) ,  7-8

Gianna Manzini ,  Tempo innamorato III (1928) ,  9-10

Giuseppe Raimondi ,  Domenico Giordani ;  Testa  o  Croce

III (1928) ,  11

G.B.  Angiolet t i ,  Scri t tor i  d 'Europa III (1928) ,  12

Giuseppe Menasse,  Esagerazioni IV (1929),  1

A.  Maurois ,  Aspects  de la  biographie IV (1929) ,  6

Nicola  Evreinoff ,  Il  teatro nel la  vi ta IV (1929) ,  6

Le più bel le  pagine di  Ippol i to  Nievo scel te  da Riccardo 

      Bacchel l i IV (1929),

11

Fil ippo Burzio,  Discorso sul  demiurgo IV (1929) ,  11

Alberto  Consigl io ,  Europeismo;  It inerario  romant ico

V (1930),  1

Scri t tor i  nuovi ,  antologia  di  E.  Falqui  e  E.  Vit tor ini

V (1930),  4

R.  Bacchel l i ,  Una passione coniugale V (1930),  5-6

Rainer  Maria  Rilke,  Lir iche V (1930),  9-10

G. Comisso,  Giorni  di  guerra  e  L.  Bartol ini ,  Ri torno sul  

      Carso V (1930) ,  12

Viva i l  calcio VI (1931) ,  3

Adriano Greco,  Remo Maun,  avvocato VI (1931),  5

Aldo Capasso,  Traduzione poet ica ed esegesi  del la  Jeune

      Parque VI (1931) ,  5

Nino Savarese,  La goccia  sul la  pietra;  Stor ia  di  un

brigante

VI (1931),  6

D.H. Lawrence,  L'amant  de Lady Chat ter ley

VII (1932),  5

Salvatore  Quasimodo,  Oboe Sommerso

VII (1932),  6

Raffaele  Carr ier i ,  Fame a Montparnasse

VII (1932),  7-8
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LEO FER R ER O

Fiorenza Pert inucci  dei  Giudici ,  Ali  e  catene

I (1926) ,  6

Giovanni  Cavicchiol i ,  La morte  nel  pol la io

I (1926),  7-8

Guido Ludovico Luzzato,  Brunel lesch I (1926) ,  12

Ritorno al  mistero II (1927) ,  1

Ada Negri ,  La s t rada II (1927),  1

Corrado Alvaro,  Uomo nel  labir into II (1927) ,  6

Louis  Mart in  Chauff ier ,  Jeux  De l 'a imeII (1927) ,  6

Luigi  Pirandel lo ,  Diana e  la  Tuda II (1927) ,  6

Jean Pel ler in ,  Tetes  de re  change II (1927),  6

Ita lo  Svevo,  Seni l i tà II (1927) ,  7-10

Roberto Longhi ,  Piero del la  Francesca II (1927) ,  12

Adolfo Venturi ,  Studi  dal  vero II (1927) ,  12

Adolfo Venturi ,  La pi t tura del  '500 III (1928) ,  6

Fausto Maria Mart ini ,  Il  vol to  del  f igl io

III (1928) ,  6

Luigi  Pagano,  La f ionda di  Davide III (1928) ,  6

Bernard Grasset ,  Remarques sur  l 'act ion

III (1928) ,  7-8

Antonel lo  Gerbi ,  La pol i t ica nel  '700 III (1928) ,  9-10

Maurice Baring,  Confort less  memory III (1928) ,  9-10

Phil ippe Soupaul t ,  Les  derniers  nui ts  de Par is

III (1928) ,  9-10

R.  Gian,  L'estet ica  nei  pensier i  di  G.  Leopardi

III (1928) ,  12

Robert  de Traz ,  L'écorché III (1928) ,  12

Olindo Malagodi ,  Poesie  vecchie  e  nuove

IV (1929),  1

Benjamin Cremiaux,Une conspiratr ice  en 1830

IV (1929),  5

Jean Luchaire ,  Une générat ion réal is te  IV (1929),  9-10

André Malraux ,  La voie  royale VI (1931),  1

Leon Tolstoi ,  La guerre  et  la  paix VII (1932) ,  4

Drieu La Rochel le ,  L'Europe contre  le  patr ies
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VII (1932),  5

RA FFA ELLO  FR A N C H I

Eugenio Montale ,  Ossi  di  seppia I (1926) ,  1

Ugo Ojet t i ,  Scr i t tor i  che s i  confessano I (1926) ,  2

Lorenzo Viani ,  Par igi I (1926) ,  2

Sergio Ortolani ,  Rufino protomart i re I (1926) ,  2

Riccardo ArtuffoL'isola I (1926) ,  3

Giuseppe Scior t ino,  Ventura I (1926) ,  3

Luca Pignato,  Pietre I (1926) ,  3

Voto a  Sibi l la  Aleramo per  un seggio accademico

I (1926) ,  3

G.  Raimondi ,  Notiz ia  su Baudelaire I (1926) ,  4

Giovanni  Papini ,  Pane e  vino I (1926) ,  5

G.  de Robert is ,  Poet i  del  XIX secolo I (1926) ,  5

Tantalo I (1926) ,  6

Guglielmo Ferrero,  Le due ver i tà I (1926) ,  6

G.  Raimondi ,  Gal i leo o del l 'ar ia I (1926) ,  6

Mario Gromo,  Costazzurra I (1926) ,  6

El isabet ta  Foerster  Nietzsche,  Nietzsche giovane

I (1926) ,  6

Libero Andreot t i ,  Trenta tavole e  prefaz ione del l 'ar t is ta

I (1926) ,  6

Raffael lo  Giol l i ,  Fel ice  Casorat i I (1926) ,  6

Emil io  Cecchi ,  La pi t tura  i ta l iana del l 'Ot tocento

I (1926),  7-8

Giacomo Debenedet t i ,  Amedeo e al t r i  raccont i

I (1926) ,  7-8

Giovanni  Comisso,  Il  porto del l 'amore I (1926) ,  7-8

Enrico Barfucci ,  Il  l ibro del le  consolaz ioni

I (1926),  7-8

Delia  Benco,  Creature I (1926),  7-8

Piero Gadda,  Liuba I (1926) ,  9-10

N. Sapegno,  Frate  Jacopone I (1926),  11

Blaise  Cendrars ,  Moravagine I (1926),  11

Teofi lo  Gaut ier ,  Gli  amori  impossibi l i I (1926) ,  11

Italo Testa ,  Ombre e  f igure I (1926),  11



144

Matei  Roussou,  Et  nous nous sommea aimés là

I (1926) ,  11

Fernando Liuzzi ,  Jazz II (1927) ,  2

Michele  Biancale ,  Ubaldo Oppi II (1927),  2

Sibi l la  Aleramo,  Amo dunque sono II (1927) ,  6

Riccardo Bacchel l i ,  Il  d iavolo di  Pontelungo

II (1927) ,  6

G.  Ferrero,  La r ivol ta  del  f igl io II (1927) ,  6

G.  Scheiwil ler ,  Amedeo Modigl iani II (1927) ,  6

Mario Gromo,  Catalogo let terar io  degl i  edi tori

II (1927) ,  12

Matteo Marangoni ,  Arte  barocca II (1927),  12

Adriano Grande,  Avventure III (1928) ,  1

Bino Sanminiatel l i ,  Bocca Mariana III (1928) ,  1

Giuseppe Scior t ino,  Esperienze ant idannunziane

III (1928) ,  3

Ferdinando Padier i ,  Uomini III (1928) ,  3

Carlo Linat i ,  Due III (1928) ,  4

Boris  Ternovetz ,  Giorgio de Chir ico III (1928) ,  4

Ugo Ojet t i ,  Tintoret to ,Canova,  Fat tor i  III (1928) ,  11

Vincenzo de Simone,  I cant i  di  Arbel lo  III (1928) ,  12

Elpidio Ienco,  Not turni  romant ici III (1928) ,  12

Sergio Ortolani ,  Selva IV (1929) ,  2

Beniamino Joppolo,  I cant i  dei  sensi  e  del l ' idea

IV (1929),  7-8

Lionel lo  Venturi ,  Pretest i  di  cr i t ica IV (1929) ,  12

Lamberto Vital i ,  Disegni  di  Modigl iani  IV (1929) ,  12

Att i l io  Bertolucci ,  Sir io IV (1929) ,  12

Vincenzo Cardarel l i ,  Il  sole  a  picco V (1930),  1

Antonio Baldini ,  La dolce calamita V (1930) ,  1

Giuseppe Scior t ino,  Confidenza V (1930) ,  3

G.B.  Angiolet t i ,  Il  buon vel iero V (1930) ,  7-8

Sergio Solmi,  Il  pensiero di  Alain V (1930) ,  9-10

Ardengo Soffici ,  Ricordi  di  vi ta  ar t is t ica e  let terar ia

VI (1931),  3

Enrico Pea,  Il  servi tore  del  diavolo VII (1932) ,  1
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Giorgio Vigolo,  Canto fermo VII (1932) ,  1

Aldo Palazzeschi ,  Stampe del l '800 VII (1932) ,  6

Gianna Manzini ,  Boscovivo VII (1932) ,  7-8

CA R LO  EMILIO GA D D A

Ugo Bet t i ,  Caino III (1928) ,  7-8

Luigi  Tonel l i  ,  Manzoni IV (1929) ,  1

Paola  Masino,  Monte Ignoso VI (1931) ,  7-8

Riccardo Bacchel l i ,  La congiura di  Don Giul io  d 'Este

VI (1931),  11

Giani  Stuparich,  Guerra  del  '15 VII (1932) ,  2

Si lvio Benco,  ”Il  Piccolo” di  Trieste VII (1932) ,  6

PIER O  GA D D A

Appunti  su Lo sa  i l  tonno di  Riccardo Bacchel l i

II (1927) ,  2

Giuseppe Ravagnani ,  Antologia  del le  novel le  catalane

II (1927) ,  4

Paolo Vita  Finzi ,  Antologia  apogrifa II (1927) ,  11

Alessandro Pavol ini ,  Giro d 'Ita l ia IV (1929) ,  1

C.  Linat i ,  La pr incipessa del le  s te l le IV (1929) ,  9-10

SILV IO  GU A R N IE R I

Raul  Radice,  L'educazione sent imentale

VI (1931),  12

Dino Terra ,  Profonda not te VII (1932) ,  3

Arnaldo Fratei l i ,  Capogiro VII (1932) ,  5

Lorenzo Viani ,  Il  bava VII (1932) ,  9-10

Giovanni  Cavicchiol iLe nozze di  Figaro

VII (1932) ,  11

Enrico Emanuel l i ,  Radiografia  di  una not te

VII (1932) ,  12

Marcel lo  Gal l ian,  Pugi latore VII (1932) ,  12

GIU LIO  MA R Z O T

Mario Marcazzan,  Didimo Chier ico  VI (1931) ,  2

AN TO N IO  MIO TTO

Visione di  Madariaga VIII (1933) ,  2-3

EU G E N IO  MO N TA LE

Carlo Linat i ,  Pubertà  e  a l t re  s tor ie    II (1927) ,  6
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J .  Superviel le ,  Oleron sainte  Marie   II (1927) ,  2

G.B.  Angiolet t i ,  Il  giorno del  giudizio  III (1928) ,  1

Mario Praz ,  Penisola Pentagonale  III (1928) ,  3

Att i l io  Momigl iano,  Impressioni  di  un le t tore  

      contemporaneo   III (1928) ,  6

Pietro Mignosi ,  La poesia  i ta l iana di  questo secolo

IV (1929),  5

Giani  Stuparich,  Raccont i  V (1930)  3

Giul io Marzot ,  L'ar te  del  Verga   VI (1931),  1

Bruno Bari l l i ,  Il  paese del  melodramma

VI (1931),  3

UMB ER TO  MO R R A

Benedet to  Croce,  Stor ia  d 'Ita l ia  dal  1791 al  1915

III (1928) ,  3

Virginia  Woolf ,  Orlando   IV (1929) ,  5

Colet te ,  Le voyage egoiste    IV (1929),  7-8

Camil lo  Pel izzi ,  Le let tere i tal iane del  nostro  secolo

IV (1929),  9-10

Charles  du Bos,  Extrai ts  du journal   IV (1929) ,  9-10

E.  Hemingway,  A farewell  to  arms   V (1930),  2

Ramon Fernandez ,  Vie de Moliere  V (1930),  3

N.  Papafava,  L' ideal ismo assoluto  V (1930) ,  9-10

Aldous Huxley,  Brief  candles   VI (1931),  2

Jean Cocteau,  Opium VI (1931) ,  3

Ugo Ojet t i ,  Cose vis te  VI (1931) ,  4

G.Genti le ,  La f i losofia  del l 'ar te  VI (1931) ,  6

Scipio Slataper ,  Let tere  VI (1931) ,  12

Emil io Cecchi ,  Qualche cosa VII (1932) ,  2

Benedet to  Croce,  Stor ia  d 'Europa del  secolo XX

VII (1932) ,  12

Nello Rossel l i ,  Carlo Pisacane VII (1932) ,  12

Jose Ortega y Gasset VIII (1933) ,  8-10

L'ul t imo l ibro di  Franchi IX (1934) ,  1

Alberto Albert ini ,  Due anni  IX (1934) ,  3

GLA U C O  NA TO LI
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Arnold Zweig,  La quest ione del  sargente  Grischa 

VI (1931),  5

Angelo Gat t i ,  Il ia  e  Alberto VI (1931) ,  9-10

Guido Piovene,  La vedova al legra VII (1932) ,  1

Gustavo Flaubert ,  Corr ispondenza a  cura di  G.  B.  

      Angiolet t i VII (1932) ,  4

Orio Vergani ,  Domenica in  mare  VII (1932),  11

ALB ER TO  NE P P I

Mario Puccini ,  La vera colpevole  I (1926) ,  9-10

GIU LIO  PA C H E R

Vit tor io  Rossi ,  Le s t reghe del  mare  V (1930) ,  5-6

Vit tor io  G.  Rossi ,  Tassoni   VI (1931) ,  4

ALES S A N D R O  PA V O LIN I

Leo ferrero,  La chioma di  Berenice  I (1926),  5

EC KA R T PETER IC H

Lettere  di  Rainer  Maria  Rilke VI (1931) ,  1

Teatromania berl inese VI (1931),  4

Charles  Baudelaire ,  Lir iche scel te VI (1931),  11

Theodor Daudler ,  Die Gott in  mit  der  fackel

VI (1931),  11

DO M E N IC O  PETR INI

Benedet to Croce,  Stor ia  del l 'e tà  barocca in  Ita l ia

IV (1929),  2

GU ID O  PIO V E N E

I due romanzi  di  Jacobsen V (1930),  9-10

Pietro Solar i ,  Cuoringola   VI (1931) ,  4

RE N A TO  PO G G IO LI

Ramon Perez  de Ayala ,  Bel larmino e  Apollonio

VI (1931),  9-10

SA LV A TO R E  PU G LIA TTI

Eugenio Montale ,  Ossi  di  seppia   VI (1931) ,  9-10

GIU S E P P E  RA IM O N D I

Raymond Radiguet ,  Les joues en feu   I (1926) ,  2

Carlo Linat i ,  Stor ie  di  best ie  e  di  fantasmi  

I (1926) ,  4

Commerce I (1926) ,  4
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Waldemar George,  Fi l ippo De Pis is    IV (1929) ,  1

Ernst  Glaeser ,  Classe 1902   V (1930) ,  5-6

Cesare Giardini ,  Raccont i  magici    V (1930) ,  11

V. Rozanov,  L'apocalypse de notre  temps

VI (1931),  2

ALD O  RO M A N O

Lorenzo Giusso,  Tre profi l i   VII (1932) ,  9-10

Alberto Consigl io ,  Edoardo Scarfogl io  e  a l t r i  s tudi  

      romantici   VII (1932) ,  11

LU IG I  SC A R A V ELLI

Schopenhauer ,  Frammenti  di  s tor ia  e  di  f i losofia

II (1927) ,  1

ALFO N S O  SILIP O

Domenico Burat t i ,  Paese e  Galera   V (1930),  11

A. Aniante ,  Ult ime not t i  a  Taormina  VI (1931) ,  3

Edwin Cerio,  L'approdo  VI (1931) ,  5

Aldo Capasso,  Il  passo del  c igno  VII (1932) ,  3

G.  B.  Angiolet t i ,  Serviz io di  guardia    VII (1932) ,  7-8

SE R G IO  SOLMI

Piero Gadda,  Mozzo V (1930),  2

Paul  Valéry,  Charmes comments  pour  Alain

V (1930),  3

Giuseppe Lanza,  Esi l io  e  Ri torni   V (1930) ,  7-8

Pietro Pancrazi ,  L'esopo moderno  VI (1931) ,  1

BO N A V E N TU R A  TEC C H I

L'anima moderna I (1926),  1

Alfredo Fabiet t i ,  La casa sul  col le  I (1926) ,  3

Raffael lo  Franchi ,  La maschera I (1926),  7-8

M. Dandolo,  Il  dono del l ' innocente  I (1926) ,  11

Gino Saviot t i ,  Giovinezza mia  I (1926) ,  12

La via del le  s tel le  di  Piet ro Mastr i III (1928) ,  1

Marco Marchini ,  Mameli  III (1928) ,  6

Mario Gromo,  Guida sent imentale   IV (1929),  1

Scri t tor i  contemporanei  di  M. Gromo IV (1929) ,  2

Gianna Manzini ,  Incontro col  fa lco IV (1929) ,  6
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SE B A S TIA N O  TIMP A N A R O

Enrico Falqui ,  Antologia del la  prosa scient i f ica i tal iana

del        '600 VI (1931) ,  1

Eurialo de Michel is ,  Adamo VI (1931) ,  2

Piero Gadda,  A gonfie  vele  VI (1931),  6

C.  Zavat t ini ,  Par l iamo tanto di  me VI (1931) ,  9-10

Eurialo de Michel is ,  Bugie  VII (1932) ,  4

ELIO  VITTO R IN I

Angiolet t i ,  Ri t ra to del  mio paese IV (1929) ,  9-10

Mario Soldat i ,  Salmace IV (1929) ,  12

U. Fracchia ,  La s tel la  del  nord  V (1930),  2

G.  Ravegnani ,  I contemporanei   V (1930),  3

Corrado Alvaro,  L'amata al la  f inestra ,  Gente in       

      Aspromonte V (1930) ,  5-6

Italo Svevo,  Una vi ta    V (1930) ,  12
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Cinema III (1928) ,  3
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NEVR A  GA R A TTI

Una conoscenza VII (1932),  4
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La lez ione di  anatomia II (1927) ,  4

L'appuntamento II (1927) ,  6
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Il  tesoro III (1928) ,  1
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L'inondazione V (1930) ,  1
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GIA N N A  MANZIN I
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Un'ora e  un giorno V (1930),  2

Giornata  di  Don Giovanni VI (1931) ,  2

Giocat tolo VII (1932) ,  5
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Il  r i torno di  Dora III (1928) ,  4
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Carte  da giouco IV (1929),  2

Quart ier i IV (1929),  11
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Un compagno di  scuola IV (1929),  6

L'oster ia  di  Simeone V (1930) ,  5-6

Sulla  s t rada maestra VI (1931) ,  3

Nel  bosco VII (1932),  3

Lo z ingaro VIII (1933) ,  2-3

Ritorno a  casa IX (1934),  1

Un giovine cane IX (1934),  4

VIER I  NA N N E TTI

Malseme III (1928) ,  3

La not te  che incontrai  Charlot IV (1929),  5

Baroccio di  coda IV (1929),  5

Sosta  sul le  sponde del l 'Huck VI (1931) ,  12

Dalle  cronache di  Monte Cat ter ina VII (1932),  7-8



154

Stagione di  guerra IX (1934),  4

Comandare IX (1934),  4

Borghesi IX (1934),  4

Marciare IX (1934),  4

GLA U C O  NA TO LI
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Fuga nel l ' i sola IX (1934) ,  5-6
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Sottoport ic i  e  pioggia VIII (1933) ,  8-10

Ideee dei  castel l i VIII (1933) ,  8-10

Vital i tà  anima spir i to VIII (1933) ,  8-10

DA R IO  OR TO LA N I

Soldat i VII (1932) ,  2

Tris tezza VII (1932) ,  2

Sbornia  t r is te VII (1932) ,  9-10

GIU LIO  PA C H E R

Commiato IV (1929) ,  7-8

Nuovi  e  vecchi  compagni V (1930),  1

Fine del  marinaio Garcia V (1930),  7-8

Serviz io di  dogana VII (1932) ,  11

La morte  del la  vecchia  sconosciuta VII (1932) ,  12

ALES S A N D R O  PA V O LIN I

Un giorno a  Batavia II (1927) ,  5

GU ID O  PIO V E N E

Ascet i V (1930),  7-8

Il  prodigo esoso VI (1931) ,  9-10
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I t re  crocif iss i  ( I,  II,  III) VI (1931) ,  4 ,  5 ,  6

Il  fante di  spade (I,  II,  III) VII (1932) ,  2 ,  3 ,  4

GIU S E P P E  RA IM O N D I

Dest ino dei  f ior i I (1926) ,  1

Studio per  un dialogo I (1926) ,  3

Emil ia I (1926) ,  5

Una vis i ta  a  monte Cuccol i III (1928) ,  7-8

Una piccola  fabbrica IV (1929),  11
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Una part i ta  di  Footbal l V (1930) ,  4

Un vecchio in  gamba V (1930) ,  12

GIU S E P P E  RA V E G N A N I

Cit tà  I (1926) ,  12

EN R IC O  RO S S I

Samuele Pal las  e  la  sua fel ici tà III (1928) ,  9-10

BR U N O  SA N MIN IA TELLI

Domenica in  col legio VIII (1933) ,  4-5

JO H N  MILLIN G TO N SIN G E

La cavalcata  al  mare IV (1929),  9-10

SE R G IO  SOLMI

Le bisce acquaiole IV (1929),  2

GIA N I STU P A R IC H

Disarmonia I (1926) ,  7-8

Scirocco I (1926),  7-8

Una matt inata  di  marzo a  Miramare IV (1929),  5

La via  del  Purgator io V (1930) ,  12

La casa t ranqui l la VII (1932) ,  1

ITA LO  SV E V O

Una burla r iusci ta III (1928) ,  2

Il  vecchione IV (1929),  3-4

Frammenti IV (1929),  3-4

BO N A V E N TU R A  TEC C H I

La catena I (1926),  2

Neve,  ovvero i l  cr i t ico d 'ar te I (1926) ,  5

La cer tezza I (1926),  11

Non ci  pensare II (1927),  2

La tempestosa II (1927) ,  4

Orsel la II (1927) ,  12

Arrivo al  campo di  Cel le III (1928) ,  12

La s ignora Ernest ina V (1930),  5-6

EN R IC O  TER R A C IN I

Manovre VII (1932) ,  12

Presunta diserz ione VIII (1933) ,  8-10

Le f igl ie  del  generale IX (1934) ,  2
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Lettere  a  ** V (1930),  5-6

DIEG O  VA LE R I

San Giovanni  degl i  Eremit i II (1927) ,  4

OR IO  VE R G A N I

Momenti  di  una memoria V (1930) ,  5-6

ELIO  VITTO R IN I

Introduzione al la  vi ta  di  Adolfo IV (1929) ,  9-

10

Educazione di  Adolfo V (1930),  3

Dieci  minut i  di  r i tardo V (1930) ,  11

La s ignora del la  s taz ione VI (1931) ,  5

Giorni  di  Mare VIII (1933) ,  1

Il  garofano rosso (I-VIII) VIII (1933) ,  2-

3/11- 12;  IX (1934) ,  2/5-

6

GIU S E P P E  ZO P P I

Grazziel la  I (1926),  7-8

La cantoria I (1926) ,  7-8
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POESIA:

GU G LIELMO  ALB ER TI-OR ES TE

Arte  poet ica II (1927),  7-10

Autunno III (1928) ,  6

Interno IV (1929),  1

SIB ILLA  ALER A MO

Aurora I (1926),  4

RIC C A R D O  BA C C H ELLI

Pioggia  d 'Apri le  II (1927) ,  7-10

ANGELO  BA R ILE

Transi to V (1930) ,  4

Ninfea V (1930),  11

Rosario dei  nostr i  mort i  V (1930) ,  11

L'Esclusa VI (1931) ,  7-8

Il  pianto di  Xenia VII (1932) ,  4

Il  f igl io  morto VII (1932) ,  4

Salmastro VII (1932) ,  9-10

UG O  BETTI

Canzone del l 'a l legro giramondo I (1926) ,  3

La terra I (1926),  3

L'orto  sot to  i  c ipress i III (1928) ,  1

Bal lo  dei  saccheggiatori III (1928) ,  1

Calore III (1928) ,  11

I magri V (1930),  4

ALD O  CA P A S S O

Un inf ini to  roco V (1930),  9-10

Donna e  pioggia V (1930),  9-10

Amore del la  poesia VI (1931),  7-8

Nuvola Nivea VII (1932),  1

Una poesia VII (1932),  9-10

MA R IO  CA S A LIN O

In r isaia II (1927) ,  4

GIO V A N N I CO LA C IC C H I CA E TA N I

Matt inata II (1927) ,  4

Meriggio II (1927) ,  4
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Evocazione Pont ina III (1928) ,  11

Matt inata III (1928) ,  11

Stanchezza III (1928) ,  11

Sonet to III (1928) ,  11

Distacco V (1930),  12

In morte  di  Francesco Franchet t i VI (1931),  12

Francesco Franchet t i  Danza in  f igura di  re  Salomone

VI (1931),  12

Sonet t i VII (1932) ,  4

Alla  sol i tudine VII (1932) ,  4

GU ID O  DE V E S C O V I

L'ombra I (1926) ,  9-10

TH O M A S  STEA R N S  ELIO T

Canto di  Simeone IV (1929) ,  12

ALFR E D O  FA B IETTI

Accensioni I (1926),  4

LEO FER R ER O

Abbandono I (1926) ,  6

Lumi al le  f inestre I (1926) ,  6

Amore di  donna I (1926) ,  6

Preghiera  del l 'ar t is ta I (1926) ,  6

Al mare II (1927),  5

Alla  pr imavera II (1927) ,  11

Al dest ino II (1927) ,  11

A Bisanzio III (1928) ,  4

Sunnio VII (1932) ,  5

Dest ini  incompiut i VIII (1933) ,  11-12

Ult ime let tere al la  famigl ia VIII (1933) ,  11-12

CA R LO  EMILIO GA D D A

Autunno VII (1932) ,  3

PIER O  GA D D A

Due l i r iche dal la  pineta I (1926) ,  4

CESAR E GIA R D IN I

Canzone di  set tembre II (1927) ,  1

PIER O  GIG LI

Composiz ione I (1926) ,  2
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Sera r ivierasca I (1926),  6

Immacolata I (1926) ,  6

Annunciaz ione II (1927) ,  12

Canto d 'usignolo III (1928) ,  12

EMIR  GILLIA C U S

Arkas e  Arete III (1928) ,  6

VIR G ILIO  GIO TTI

Fanciul lo  in  mare I (1926) ,  7-8

La vi ta  serena I (1926) ,  7-8

Primavera I (1926),  7-8

Le case I (1926),  7-8

Con Bolaff io V (1930) ,  11

Sonadina per  un marted” grasso V (1930),  11

Usei  in  z iel VII (1932),  1

Canzon d ' is tà VII (1932) ,  1

Final  d ' is tà VII (1932) ,  1

Album di  pr imavera:  Marzo VII (1932) ,  4

Una poesia  dialet ta le VII (1932) ,  4

Album di  pr imavera:  Una putela VII (1932) ,  4

Album di  pr imavera:  Sul  vial VII (1932) ,  4

Album di  pr imavera:  Final VII (1932) ,  4

La vecia  e  la  morte VII (1932),  4

Le Stagion VII (1932) ,  4

AD R IA N O  GR A N D E

Simpat ia I (1926) ,  7-8

Vitanova I (1926) ,  7-8

Sosta II (1927) ,  5

Notte  d 'es tate II (1927) ,  5

Cantare IV (1929),  5

Notturno IV (1929) ,  12

Cala V (1930) ,  5-6

Adolescenza VI (1931),  3

Vecchi  accent i VII (1932),  2

MA B E L DO D G E  LU H A N

Un inglese a  Firenze VII (1932),  12
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OS IP  MA N D E LS TA M

Sole e  miele VI (1931) ,  1

Phèdre VI (1931),  1

EU G E N IO  MO N TA LE

Versi  ( I,  II) I (1926) ,  12

Arsenio II (1927) ,  6

Vecchi  versi IV (1929),  2

Stanze IV (1929) ,  11

GLA U C O  NA TO LI

Paese VII (1932) ,  3

Morte  del  fanciul lo VII (1932) ,  6

ALV A R O  O R TO LA N I

Sol ipsismo VI (1931) ,4

SE R G IO  OR TO LA N I

Poesia V (1930) ,  12

La not te  f legrea VII (1932),  7-8

GIU LIO  PA C H E R

Melinconia del  doganiere VII (1932) ,  11

ALES S A N D R O  PA V O LIN I

A mare bianco VII (1932),  2

CO R R A D O  PA V O LIN I

Eco I (1926),  2

Dafne  II (1927),  2

Sir inga II (1927) ,  2

Un sogno  V (1930),  7-8

Un r icordo V (1930),  7-8

Frammento di  un Inno al la  poesia VI (1931) ,  11

EN R IC O  PEA

Strambotto di  ninna nanna per  i l  b imbo e  per  S.  Anna

VI (1931),  6

SA N D R O  PE N N A

Favola VII (1932) ,  12

Falsa pr imavera VII (1932),  12

GIA C O MO  PR A MP O LIN I

Lembi IV (1929),  7-8

Poesia VII (1932) ,  5
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SA LV A TO R E  QU A S IMO D O

Albero V (1930),  3

Prima vol ta V (1930) ,  3

Angel i V (1930) ,  3

Seme VI (1931) ,  1

Destars i VI (1931),  1

Un sepol to in  me canta VI (1931) ,  1

Alla  mia terra VI (1931),  5

Lamentazioni  d 'un frat icel lo  d 'Icona VI (1931) ,  11

Alberto Malnato VI (1931) ,  11
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Da Sot tovoce III (1928) ,  4
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Les anges aiment VIII (1933) ,  8-10
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Due fel ic i tà I (1926) ,  5

Favolet ta I (1926) ,  11

Il  caffelat te I (1926),  11

Colloquio I (1926) ,  11

Apologo II (1927) ,  12

L'uomo III (1928) ,  5

Lat ter ia III (1928) ,  9-10

Ammonizione IV (1929) ,  1
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Fanciul la  ammalata IV (1929) ,  9-10

Berto V (1930) ,  2

Vacanze V (1930),  9-10

Il  piccolo Berto VI (1931) ,  2
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Canto del  convalescente VI (1931) ,  9-10

Sole d 'ot tobre VI (1931) ,  9-10
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Amore VII (1932),  7-8
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Sirene III (1928) ,  12
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O notte V (1930) ,  1
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Assedio II (1927) ,  1
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Tavola,  Ritrat to  del la  madre I (1926) ,  1 ,  fuori  tes to

Tavola,  Materni tà I (1926) ,  1 ,  fuori  tes to

Tavola,  Figura I (1926) ,  1 ,  fuori  tes to

Disegni I (1926) ,  11,  pag.  29

I (1926) ,  11,  pag.  31

III (1928) ,  11,  pag.  21

III (1928) ,  11,  pag.  27

RO M A N O  ROMANELLI

Disegno,  Idea del la  Pietà I (1926) ,  6 ,  pag.  35

GIN O  CA R LO  SE N S A N I

Disegni I (1926) ,  5 ,  pag.  17

I (1926) ,  5 ,  pag.  29

III (1928) ,  6 ,  pag.  17

Silograf ia IV (1929) ,  5 ,  pag.  29

WA LTER  SQ U A R IS E

Silograf ie I (1926) ,  7-8,  pag.41

I (1926) ,  7-8,  pag.  47

GIA N N I VA G N E TTI

Disegni II (1927) ,  11,  pag.  71

III (1928) ,  6 ,  pag.  23

EV A  VEDR ES

Disegno V (1930),  4 ,  pag.  49
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Due r i t ra t t i  ed un autografo di  Ita lo  Svevo IV (1929) ,  3-4,  fuori

tes to

Un autografo di  Federigo Tozzi V (1930),  5-6,  pag.  14

Un r i t ra t to  di  Teodoro Daubler V (1930) ,  11,  fuori  tes to

Una Lauda di  Jacopone da Todi VI (1931),  5 ,  fuori  tes to

Un r i t rat to  di  Leo Ferrero VIII (1933) ,  11-12,  fuori

tes to
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”SOLARIA”: INDICAZIONI PER LA CONSULTAZIONE DELL'INDICE

”Solar ia”,  r ivis ta  mensi le  che va da 10 a  12 fascicol i

annual i ,  ha un contenuto in  gran parte  le t terar io  e ,  come si  può

vedere nel l ' indice,  spazia da s t ralci  d i  romanzi ,  raccont i ,  ar t icol i

di  cr i t ica  le t terar ia ,  recensioni  a  opere s t raniere  e  i ta l iane,  ad

art icol i  che s i  occupano di  ar te  (pi t tura,  scul tura) .  Ferrata ha

sot tol ineato come "”Solar ia” non fu una r ivis ta  antologica né

obbed” a  qualche idea innata ,  la  nutr i rono invace opere e

test imonianze che venivano ad offr i re  in  movimento  i  temi  per

un 'uni tà  sempre da r i fare" 271.  La r ivis ta  chiude i  bat tent i  nel  1934,

ma i  numeri  3 ,  4 ,  5-6 di  questa  annata  (IX) usciranno più tardi

r ispet t ivamente nel  novembre del  '34,  i l  31 marzo 1935 e  i l  31

marzo 1936.

Dal  punto di  vis ta  t ipograf ico è  immediata  la  differenza dal

suo diret to  referente,  ”Il  Baret t i” .  Mentre i l  fogl io  gobet t iano era

composto,  su model lo vociano,  da quat t ro  facciate ,  con ar t icol i  su

quat t ro colonne dal l 'aspet to  semplice,  prat ico,  consumabile  nel

quot idiano,  la  r ivis ta  del  gruppo f iorent ino era  cost i tui ta  da

fascicol i  mensi l i ,  formato quaderno,  di  una sessant ina di  pagine,

graf icamente raff inat i ,  con copert ina car tonata ,  per  le  Ediz ioni

Parent i .  L'aspet to  ester iore era  un indiz io che scoraggiava i l

le t tore  da un consumo veloce,  e levando i l  proprio contenuto al

rango del le  opere da conservare in  una bibl ioteca.  "Con la

t ipograf ia  di  ”Solar ia” andiamo verso i l  breviar io ,  i l  l ibro

personale ,  i l  taccuino segreto;  verso l ' in t imità  di  una fruiz ione

estet ica,  rarefat ta ,  e  pacata"272.

I contr ibut i  sono divis i :  pr ima i  raccont i ,  o  i  romanzi  a

puntate ,  poi  gl i  ar t icol i  di  cr i t ica  di  una cer ta  r i levanza,  ed inf ine

le  recensioni  o  brevi  ar t icol i  di  cr i t ica  raccol t i  nel lo  Zibaldone.

Questa  disposiz ione r imane inal terata  f ino al la  svol ta  del  1933,

segnata  dal l 'abbandono del la  condirez ione di  Bonsant i ,  che dà

                           

271 G .  F E R R A T A,  ì S o la r ia ” ,  ìLe t t e ra tu ra ”  e  ìCa mp o  d i  Ma r te” ,  c i t a to  d a  G .

LA N G E LLA,  I l  s eco lo  d e l l e  r i v i s t e ,  c i t . ,  p ag .  94 .

272 G .  LA N G E LLA,  I l  s eco lo  d e l l e  r i v i s t e ,  c i t . ,  p ag .  77 .
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iniz io al la  cr is i  def ini t iva del la  r ivis ta .  La poesia ,  con l 'eccezione

di  Saba,  viene bandi ta  dal la  r ivis ta ,  i l  Sommario viene posto in

copert ina,  per  avere un r iscontro immediato del  contenuto,

scompare lo  Zibaldone e  i  contr ibut i  cr i t ic i  e  le t terar i  s i

susseguono in  disordine.

Il  nostro indice del la  r ivis ta  è  s t rut turato in  var i  campi  cos”

suddivis i :

ZIBALDONE: presente  dal  nr .  1  del la  annata  I a l  nr .  12

del l 'annata  VII.  Lo Zibaldone é  cost i tui to  pr incipalmente da

recensioni ,  di  appunt i  di  le t tura .  Gli  ar t icol i  inclusi  in  esso sono

segnalat i  dal la  abbreviaz ione ZIB.  posta  nel  campo PAGINA.

AUTORE: cognome e nome del l 'autore del lo  scr i t to .  Le s igle  e  gl i

pseudonimi sono s ta t i  completat i  e  r isol t i  t ra  parentesi  quadre,

seguendo le  indicazioni  di  Pier  Paolo Carnarol i .  Per  quanto

riguarda la  grafia ,  s ia  di  autori  s t ranier i  che i tal iani ,  ho ut i l izzato

la grafia  at tuale,  sensibi lmente diversa da quel la  usata dai

redat tor i  di  ”Solar ia”,  soprat tut to  per  quanto r iguarda i  nomi degl i

autor i  russi .

TITOLO: Si  é  sempre mantenuto i l  sot tot i tolo ,  e  l 'eventuale

dedica.  Nel  r iportare  i l  t i tolo dei  tes t i  recensi t i  s i  é  segui to

l 'ordine at tuale ,  met tento pr ima i l  luogo di  ediz ione,  poi  la  casa

edi t r ice ,  ed in  f ine,  l 'anno del la  pubbl icaz ione.  Ove queste  voci

fossero assent i  viene segnalato,  ut i l izzando s l  (s ine loco),  sd  (s ine

data) .  In  questo campo viene mantenuta  la  graf ia  or iginale .  Spesso

si  é  r i levata una notevole discrepanza fra  i  t i to l i  present i  nel

Sommario,  quel l i  in  apertura del l 'ar t icolo e quel l i  presentat i

nel l ' indice del l 'annata ,  quindi  s i  é  pensato di  considerare  val ido i l

t i to lo  posto a  fronte del  lavoro.

SOGGETTO: indicazione s intet ica  del l 'argomento t ra t ta to  (ad

esempio:  racconto,  romanzo,  recensione,  pi t tura . . . ) .

NOMI:  Questo campo include Nome   e  Cognome  degl i  autori  ci tat i

nel l 'ar t icolo e  in  parentesi  rotonda la  pagina in  cui  ess i  s i  t rovano.

Se accanto al la  pagina compare la  let tera n .  s ignif ica che,

nel l 'ar t icolo,  l 'autore è  ci tato  in  nota.  Le parentesi  quadre

indicano che i l  nome non era  presente  o era  incompleto.  Alcuni

ar t icol i  sono anonimi,  quindi  ho ut i l izzato la  s igla  N. d.  R .
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prendendo lo  spunto da Pier  Paolo Carnarol i .  Si  sono ver if icat i

casi  ,  soprat tut to  negl i  ar t icol i  sul la  pi t tura di  Bacci  Baccio

Maria ,  in  cui  c i  sono s ta t i  problemi di  spazio,  quindi  sono s ta te

segnalate solo  le  in iz ial i  del  nome273.  Spesso gl i  ar t icol is t i

i ta l ianizzano i l  nome degl i  autor i  s t ranier i  (ad es .  Federico

Nietzsche,  Francesco Bacone,  Leone Tolstoi . . . )  o  ut i l izzano del le

forme desuete  (Michelagnolo);  in  questo caso,  ove possibi le ,

prima s i  é  messo la  forma corret ta  e  poi  quel la  ut i l izzata nel la

ci tazione.

AUTORI E LIBRI:  In  questo campo,  ol t re  a i  t i tol i  di  romanzi ,

poesie  o  novel le  sono inclusi  anche i  nomi del le  r ivis te ,  del le

tes tate  giornal is t iche,  e  del le  opere d 'ar te  (dipint i ,  scul ture) .  Nel

caso in  cui  i l  tes to  s ia  s tato  ci tato  in  nota,  accanto al la  pagina è

posta la  let tera n .  Per  faci l i tare la  r icerca del  tes to  s i  é  ut i l izzata

la  graf ia  at tuale .  In  questo campo la  r icerca è  possibi le  anche

inserendo i l  nome o i l  cognome del l 'autore .

ILLUSTRAZIONI:  Questa voce include i  d isegni  e  le  fotogrefie

pubbl icat i  in  ”Solar ia”;  le  i l lustraz ioni  spesso sono fuori  tes to ,

cosa segnalata  f ra  parentesi  accanto al  t i tolo del l '  opera o del la

foto.

ELENCO DEGLI ARTICOLI NEI QUALI SI SONO VERIFICATI

PROBLEMI DI SPAZIO:

L'elenco sot tostante indica gl i  ar t icol i  nei  qual i  i  nomi ci tat i

sono numerosiss imi.  Come si  può chiaramente notare  la  maggior

parte  sono ar t icol i  di  Baccio Maria  Bacci  r iguardant i  i l  mondo

del l 'ar te ,  part icolarmente quel lo  del la  pi t tura.  L'autore s i  sofferma

ad elencare i  nomi degl i  ar t is t i  raggruppandoli  a  seconda del la

tendenza a  cui  appartengono.  Dove possibi le  abbiamo elencato

solo i  cognomi senza iniz ial i  del  nome,  in  a l t r i  pur t roppo è  s ta to

necessar io spostare  i  nomi nel  campo degl i  AUTORI E LIBRI.

Questo complica l 'a t t iv i tà  di  r icerca quindi  verrà forni to  un elenco

scr i t to  dei  nomi present i  nei  suddet t i  record .

                           

273 P e r  l ' e l enco  d eg l i  a r t i co l i  e  d e i  r i sp e t t i v i  r eco rd  s i  co nsu l t i  l ' e l enco

reda t to  i n  fo ndo  a  ques t e  i nd i caz ion i .
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• II (1927) ,  5 ,  BA C C IO  MA R IA  BA C C I,  Adriano Cecioni

scul tore ;  rec .  189 (Mancano i  nomi e  le  iniz ial i ) ;

• III (1928) ,  1 ,  BA C C IO  MA R IA  BA C C I,  Note sul la  tradiz ione

i tal iana e  Corot  (I) ,  rec .  235 (Sono present i  solo iniz ial i  dei

nomi);

• III (1928) ,  3 ,  BA C C IO  MA R IA  BA C C I,  Note sul la  tradiz ione

i tal iana e  Corot:  i  vedut is t i  i ta l iani  (I) ,  rec .  247 (Sono present i

solo  iniz ial i  dei  nomi)  ;

• III (1928) ,  4 ,  BA C C IO  MA R IA  BA C C I,  Note sul la  tradiz ione

i tal iana e  Corot .  I I I  parte:  Camil lo  Corot ,  rec .  258 (Sono present i

solo i  nomi senza r i fer imento al la  pagina per  la  quale  s i  deve fare

r i fer imento al l 'e lenco forni to  a  parte) ;

• III (1928) ,  7 ,  BA C C IO  MA R IA  BA C C I,  L'Ottocento i tal iano e

la scuola di  Parigi  al la  XVI Biennale  di  Venezia ,  rec .  288

(Mancano i  nomi e le  in iz ial i ) ;

• IV (1929),  6 ,  ALB ER TO  CO N S IG LIO,  Diatr iba sul  romanzo e

al tre  cose ,  rec .  399 (Sono present i  solo i  nomi senza r i fer imento

al la  pagina per  la  quale  s i  deve fare  r i fer imento al l 'e lenco forni to

a parte) ;

• V (1930) ,  4 ,  GIA N S IR O  FER R A TA,  Scri t tori  nuovi ,  antologia

contemporanea di  Falqui  e  Vit tor ini ,  prefaz .  di  G.B.  Angiolet t i ,

Lanciano,  Carabba,  1930,  rec .  495 (Sono present i  solo i  nomi

senza r i fer imento al la  pagina per  la  quale  s i  deve fare  r i fer imento

al l 'e lenco forni to  a  parte) ;

• VIII (1933) ,  1 ,  RE N A TO  PO G G IO LI,  Gli  es i l ia t i  del la  cul tura ,

rec .  775  (Sono present i  solo i  cognomi);

• IX (1934),  4 ,  GIA C O MO  NO V E N TA,  Principio d 'una scienza

nuova ,  rec .835 (Sono present i  solo i  cognomi,  confronta  l 'e lenco);

• IX (1934),  5-6,  GIA C O MO  NO Venta,  Pr incipio d 'una scienza

nuova (II e  III) ,  rec.844 (Sono present i  solo i  cognomi,  confronta

l 'e lenco).

Nel  sot tostante  record i l  problema di  spazio r iguarda non i l

campo dei  Nomi ci tat i ,  ma quel lo  del le  opere ci tate .  Per  r isolvere

i l  problema abbiamo messo solo l ' in iz iale  del  nome del l 'autore e ,

anziché mettere  la  pagina accanto ad ogni  t i tolo,  le  abbiamo

raggruppate  per  pagina ad esempio:
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C. Alvaro:  33-> Boccadoro,  Ventiquat t rore  (34)  i l  numero t ra

parentesi  indica che i l  t i tolo,  accanto al  quale  è  posto,  è  presente

anche a  pagina 34.

• VI (1931) ,  4 ,  Alberto Consigl io ,  Corrado Alvaro,  rec .592;

• VIII (1933) ,  2-3,  Alberto Consigl io ,  Jules  Romains,  rec .  779

(Sono present i  solo i  t i tol i  del le  opere,  le  pagine sono segnalate

nel l 'e lenco seguente) .

Nel  seguente  gruppo di  record ,  invece,  i l  problema r iguarda

i l  campo del  TITOLO. Il  problema si  è  presentato solo nel  caso di

recensioni  a  più opere,  ma è  s ta to faci lmente r isol to  mettendo nel

campo TITOLO solo i l  tes to  recensi to ,  t ra lasciando la  casa

edi t r ice ,  i l  luogo di  ediz ione e  la  data ,  che sono s ta t i  r iportat i

interamente nel  campo SOGGETTO.

• IV (1929),  7-8,  Baccio Maria  Bacci ,  Lewelin Lloyd,  La

pi t tura  i ta l iana del l 'Ot tocento,  Firenze,  Nemi,  1929,   rec .  412;

• IV (1929) ,  9-10,  Umberto Morra,  Charles  du Bos,  Extrai ts

d 'un journal ,  1908-28,  s . l . ,  Edi t ion de la  Pleiade,  s .d . ,  rec .  422;

• V (1930) ,  11,  Raimondi  Giuseppe,  Cesare Giardini ,  Raccont i

magici ,  Decadenza del l 'e leganza,  Sis i fo Procuste  e  C. ,  rec .545;

• VI (1931) ,  5 ,  Giansiro Ferrata ,  Aldo Capasso,  Traduzione

poet ica ed esegesi  del la  Jeune Parque,  segui ta  da una Nota

sul l 'Aria  di  Semiramide e  preceduta da una prefaz ione inedi ta  di

Paul  Valéry,  Torino,  F. l l i  Burat t i ,  1930,  rec .607;

• VI (1931),  6 ,  Giansiro Ferrata ,  Nino Savarese,  La goccia

sul la  pietra  (pensier i  e  a l legorie) ,  Torino,  F. l l i  Burat t i ,  1930,

Stor ia  di  un br igante ,  Milano,  Ceschina,  1931,  rec .614.
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ELENCO DEI RECORD SEGNALATI:

• Baccio Maria  Bacci ,  Note sul la  t radiz ione i tal iana e  Corot .

III parte:  Camil lo  Corot ,  III (1928) ,  4 ,  rec .  258:

Francesco Guardi  (43,  52,  57);  [ ]  Simonson (43);  Ricci  (43,  48);

[Antonio Canal]  Canalet to  (43,  49,  50,  57);  [ ]  Breughel  (44);

[Eugene]  Fromentin (44);  A[]   van Heveredingen (44);  J [ ]  van

Ruysdael  (44,  45,  50,  51);  [Meindert]  Hobbema (44,  45,  50,  51);

O[]   Crome (45);  [ John]  Constable  (45,  46,  54);  [ ]  Tuther  (45);

[Francesco Giuseppe]  Casanova (45);  [ ]  Turner  (45);  [ ]

Bonninghton (45,  46);  [Eugene]  Delacroix  (46,  59);  C[]  di  Lorena

(46);  [Nicolas]  Poussin (46,  53,  55);  [ ]  Le Brun (46);  [ ]  Van der

Meulen (46,  51);  [ ]  Mil le t  (46);  [ ]  Patel  (46);  [Alexander

Fran�ois]  Desportes  (46,  48);  [ ]  Nicasius  (46);  [ Jean Bapt ise

Camil le]  Corot  (46,  49-62);  [Luca]  Carlevari js  (47);  [ ]  Pannini

(47-49);  J [ ]  B[]  Oudry (48);  [ ]  Sneyders  (48);  [Gustave]  Courbet

(48,  58,  59);  Tiz iano [Vecel l io]  (48);  [ ]  Largi l ler  (48);  [Fran�ois]

Boucher  (48);  [ ]  Servandoni  (48);  [ ]  De Machis  (48);  [ ]  Manglard

(48);  [ ]  Poi t reau (48);  [ ]  Vernet  (49);  H[]  Robert  (49);  B[]

Fergioni  (49);  [ ]  Wick (49);  [ Jean Bapt ise  Simeon]  Chardin (50;

52);  [ ]  Lantara (50);  Moreau l ’Ainé (50);  [Pierre Antoine]

Demachy (50);  J [ean]  L[ouis]  de Marne (50);  [ ]  Crepin (50);

[Pierre  Henri  de]  Valenciennes (50);  [ ]  Dagnan (50);  [ Jean Victor]

Bert in  (50);  [Leon Mathieu]  Cocherau (50);  [ Jacques Luis]  David

(51,  52,  56);  [ ]  Winckelman (51);  [Narcisse]  Diaz  (51);  [ ]  Troyon

(51);  [ ]  Dupré (51);  [ ]  Rousseau (51,  60);  [Charles]  Daubigny

(51);  Giambat t is ta  Tiepolo (52);  [Francisco de]  Goya (52);  [Jean

Auguste  Dominique]  Ingres  (53,  59);  [ ]  Michal lon (53);  [Eduard]

Bert in  (53);  [ ]  D'Aligny (56);  [Bernardo]  Bel lot to  (57);  [Jean

Joseph Xavier]  Bidauld (57);  Charles  Baudelaire (60);  Mil let  (60);

Gluck (60);  Paul  Cezanne (61) ,  Giovanni  Fat tor i  (61,  62);

Seraf ino de Tivol i  (62);  Nino Costa  (62);

• Alberto  Consigl io  Diatriba sul  romanzo e  al tre  cose :  IV

(1929),  6 ,  rec .  399:

[ ]  Kayserl ing (34);  [ ]  Spengler  (34,  35);  [ ]  Massis  (34,  35,  38,

43);  Jacques Mari ta in (34,43);  [ ]  Chester ton (34);  [ ]  Bel loc (34);
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Paul  Valéry (34);  Luigi  Pirandel lo  (34,  35);  Adriano Ti lgher  (35);

[ ]  Giraudoux (35);  Virginia  Woolf  (35);  Giovanni  Papini  (36-39,

42,  43,  46,  48,  49);  Giosué Carducci  (36);  Gabriele  D’Annunzio

(36,  47);  Ugo Ojet t i  (36,  38,  39,  42,  43,  46,  48);  Friedrich

Nietzsche (36);  [ ]  Ruskin (36);  [ ]  Crispi  (36);  Giuseppe Verdi

(36);  Benedet to  Croce (37);  [ ]  Marchi  (37,  38);  [ ]  Bainvi l le  (38,

43);  F‘dor  Michaj lovic  Dostoevski j  (38,  45);  Henry Beyle

Stendhal  (38);  Charles  Dickens (38);  Honore de Balzac (38,  39);

Gustave Flaubert  (38);  Alessandro Manzoni  (38,46,47);  Giovanni

Verga (38,44,45);  Antonio Fogazzaro (38);  Mati lde Serao (38);   [ ]

Rovet ta  (38);  Federico De Roberto (38);  Edoardo Calandra (38);

Wil l iam Shakespeare (39);  Platone (40);  Cari tone d’Afrodis ia

(40);  Longo Sofis ta  (40);  Jean Jacques Rousseau (40);  Mart in

Lutero (41);  Melantone (41);  [ ]  Daudet  (43);  [ ]  Maurras  (43);  [ ]

Jacob (43);  Jean Cocteau (43);  [ ]  Green (43);  Bruno Cicognani

(44,  49);  Riccardo Bacchel l i  (44,  49);  Cesare Pascarel la  (44);

Salvatore  Di  Giacomo (44);  Renato Fucini  (44);  Anton Pavlovic

Cechov (44);  Hamsum (44);   James Joyce (44);  Ita lo  Svevo (44,

45,  49);  [ ]  Undset  (44);   Benjamin Cremieux (45);  [ ]  Oriani  (45);

[ ]  Missi rol i  (45);  Piero Gobet t i  (45);  Curz io  Malaparte  (45);

Francesco Petrarca (46,47);  Michelangelo Buonarrot i  (46);

Giuseppe Parini  (46);  Ugo Foscolo (46);  Giacomo Leopardi

(46,47);  Giuseppe Antonio Borgese (49);  Corrado Alvaro (49);

Gianna Manzini  (49);  Bonaventura Tecchi  (49);  Arturo Loria  (49);

Lorenzo Montano (49);

• Giansiro  Ferrata Scri t tor i  Nuovi  antologia contemporanea di

Falqui  e  Vit tor ini ,  V (1930) ,  4 ,  rec .  495:

Enrico Falqui  (54,  57);  El io  Vit tor ini  (54,57);  Antonio Baldini

(55);  Giovan Bat t is ta  Angiolet t i  (55-57);  Giuseppe Ungaret t i  (55,

56);  Ita lo  Svevo (55,  56);  Riccardo Bacchel l i  (55);  Eugenio

Montale (55-57);  Massimo Bontempel l i  (55);  Vincenzo Cardarel l i

(55);  Alberto Moravia  (55,  56);  Arturo Loria  (55,  56);  Ardengo

Soffici  (55);  Ugo Ojet t i  (55);  Alfredo Panzini  (55);  Luigi

Pirandel lo  (55);  Giuseppe Antonio Borgese (55);  Gabriele

D’Annunzio (55);  Aldo Palazzeschi  (55);  Dino Campana (55);

Camil lo  Sbarbaro (55);  Enrico Pea (55);  Carlo  Michels taedter



174

(55);  Giovanni  Papini  (55);  Giovanni  Boine (55,  57);  Clemente

Rébora (55);  [ ]  Bernasconi  (55);  Emil io  Cecchi  (55,57);  [ ]  Burz io

(55);  Bruno Bari l l i  (55);  [ ]  Cora (55);  [Cesare]  Angel ini  (55);

Alberto Savinio (55);  Lorenzo Montano (55);  Alfredo Gargiulo

(55);  Giovanni  Verga (55);  Giosuè Carducci  (55);  Umberto Saba

(56,  57);  Benedet to  Croce (56);  Guglielmo Albert i  (56);  Corrado

Alvaro (56);  Alberto Carocci  (56);  Giovanni  Comisso (56);

Giacomo Debenedet t i  (56);  Umberto Fracchia  (56);  Raffael lo

Franchi  (56);  Carlo Emil io  Gadda (56,57);  Antonio Grande (56);

Mario Gromo (56);  Leo Longanesi  (56,  57);  Curz io Malaparte

(56,57);  Gianna Manzini  (56);  Arturo Onofr i  (56);  Corrado

Pavol ini  (56);  Giacomo Prampolini  (56);  Giuseppe Raimondi  (56);

Mario Soldat i  (56);  Sergio Solmi (56);  Bonaventura Tecchi   (56);

Orio Vergani  (56);  Alessandro Bonsant i  (57);  Federigo Tozzi

(57);  Giani  Stuparich (57);  Si lvia  Benco (57);

• Renato Poggiol i ,  Gli  es i l ia t i  del la  cul tura ,  VIII (1933) ,  1 ,

rec.  775:

[F‘dor  M.]  Dostoevski j  (45-48);  Lev Tols toi  (45);  Mosè

(45);[Anton P.]  Cechov (45,  46,  51);  Euripide (45);  Aris tofane

(45);  Aleksandr  Blok (47-50,  52);  [Valer i j  Brjusov]  Briusov (47,

48);  [Kostant in]  Balmont  (47);  [F‘dor]  Sol logub (47);  [Michai l ]

Kuzmin (47);  [Dmitr i j ]  Merezkovski j  (47);  [Lev]  Scestov (47);

[Friedrich]  Nietzsche (47,  48);  [Vassi l i ]  Rozanov (47,  48);

[Aleksej]  Remizov (47);  [Nikolaj]  Leskov (48);  [ ]  Vrubel  (48);

[Sergej]  Diaghi lew (48);  [ ]  Bakst  (48);  [ ]  Benois  (48);  [Henrik]

Ibsen (48);  [Charles]  Baudelaire  (48);  [Richard]  Wagner  (48);

[Maksim Gorki j ]  Gor’ki j   (48);  [ Ivan]  Bunin (48);  [Leonid]

Andreev (48);  Andrea Biely (48,  49);  [Vjaceslav]  Ivanov (48,  50,

52);  [ ]  Soloviov (48);  Platone (50);  [August]  Str indberg (50);

[Nikolai  Gumil jov]  Gymilev (52);  [ ]  Jessenin (52 53);  [Vladimir

Vladimirovic]  Majakovski j  (52,  53);  Anna Achnatova (53);  Saffo

(53);  [ ]  Chodasevic  (54);  [Osip Emil 'ovic]  Mandel '  s tam (54);

[Boris]  Pasternak (54) .

• GIA C O MO  NO V E N TA,  Principio d 'una scienza nuova ,  IX

(1934),  4 ,  rec .835
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Caio Giul io  Cesare (45,  46,  52);  Marco Tul l io  Cicerone (45,  46,

52);  [Umberto]  Saba (45-48,  51,  52,  54);  [Eugenio]  Montale  (45-

48,  51,  52);  [Giuseppe]  Ungaret t i  (45-48,  51,  52);  Giosuè

Carducci  (46,  48,  50-53,  56-58);  Giacomo Debenedet t i  (48,  53,

55,  67);  Dante  [Alighier i ]  (49-51,  52,  54,  58,  59,  68);  [Francesco]

Petrarca (49,  50,  52,  54,  59);  Francesco Gaeta  (49,  50,  52,  53);

Benedet to Croce (50-54,  56-59,  67,  68);  Gabriele  D’Annunzio

(50-52,  56,  57,  59,  61,  64);  [Francesco]  De Sanct is  (50,  52-54,  58,

59,  66,  67);  Torquato Tasso (51);  [Vit tor io]  Alf ier i  (51,  57);

[Ugo]  Foscolo (51);  [Guido]  Gozzano (51,  52,  56,  56);  [Salvatore]

Di  Giacomo (52,  57);  Mario Soldat i  (52);  [Fel ix]  Mendelssohn-

Bartholdy (52 n) ;  [Giovanni]  Gent i le  (54,  60,  68);  [Marcel]  Proust

(55);  Plutarco (57);  [Camil lo  Benso]  Cavour  (57);  [Giuseppe]

Mazzini  (57);  [Giuseppe]  Garibaldi  (57);  [ Johann Wolfgang von]

Goethe (58);  [Pierre  de]  Ronsard (59,  66,  67);  Socrate  (60);

[Georg Wilhelm Friedrich]  Hegel  (60);  [Giovanni]  Papini  (61-63);

[Heinrich]  Heine (63);  [Mario]  Andreis  (63);  [Nicolas]  Boileau

(66);  [Ludovico]  Ariosto (66);  [Vilfredo]  Pareto (67,  68);

[Friedrich]  Gundolf  (68);  [Mart in]  Heidegger  (68);  [ ]  De Man

(68);  [ ]  Cel ine (68);  [Andre]  Malraux  (68) .

• GIA C O MO  NO V E N TA,  Principio d 'una scienza nuova (II  e  I I I) ,

IX (1934),  5-6,  rec.844

Sainte  Beuve (18,  20-21,  23-24,  30,  44-45);  Cohen (19);

Champion (19,  21);  G.  de Nerval  (20,  23);  Neri  (21);  Ronsard (23,

24,  30,  44);  P.  de Nolhac (23);  Ariosto (24);  Papini  (24,  49-  50);

Croce (24,  33,  44,  45,  48-49,  51n);  Wilde (24);  Saba (24,  33);

Ungaret t i  (24);  Montale  (24);   Freud (30);  Gent i le  (33,  48-49,

51n);  Marx  (37,  49);  Carlyle  (39);  Goethe (44-46);  Gundolf  (44);

Dante (45,  46);  G.  Bertoni  (46);  Heine (46);  M. Andreis  (46);

Gobineau (46,  49);  Bergson (47);  Cecchi  (49,  50);  Bacchel l i  (49,

51n);  Baldini  (49);  Soff ic i  (49,  50 n) ;  Palazzeschi  (49,  50n);

Pancrazi  (49);  Panzini  (49);  Bontempel l i  (49,  50 n) ;  Carl ini  (49);

Casot t i  (49);  Caramella  (49);   Sapegno (49);  Pirandel lo  (49,  51 n) ;

De Ruggiero (49,  51 n) ;  Prezzol ini  (49);  Pareto (50n);  Niccomedi

(50n);  Burkhardt  (51n);  Shakespeare (51 n) ;
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• VIII (1933) ,  2-3,  ALB ER TO  CO N S IG LIO,  Jules  Romains ,  rec.

779.

Jules  Romains:  Les hommes de bonne volonté   (24,  40,  41 43-45) ,

Le 6 Octobre  (24,  41) ,  Le crime de Quinet te   (24,  41-43) ,  La vie

unanime  (25) ,  Un �tre en marche  (26) ,  Odes et  Prières  (26) ,  Ame

des Hommes  (26) ,  Mort  de quelqu’un  (27,  30,  34,  35,  37,  38,  40,

45) ,  Le Copains  (29,  30,  38-  40) ,  Le vin  blanc de la  Vi l let te  (30,

40,  45) ,  Chants  des  dix  années  (30) ,  Europe  (30) ,  La quatre

saisons  (30) ,  Amour couleur de Paris  (30) ,  Ode geneoise  (30) ,  Le

poteau front ière  (31) ,  Psyché  (32,  34,  35,  37,  44,  45) ,  Lucienne

(33,  34,  37,  45) ,  Dieu des corps  (34,  35,  37,  38) ,  Manuel  de

déi f icat ion  (35,  39) ,  Cromedeyre le  viei l  (37,  38,  40) ,  Monsieur

Le Trouhadec sais i  par la  debauche  (37,  39) ,  Knok ou le  tr iomphe

de la  médicine  (37) ,  Le mariage de Monsieur Le Trouhadec  (37) ,

Art  dramatique  (38) ,  Le dictateur  (38) ,  Amédée ou Les Messieurs

en rang  (39) ,  Jean le  Maufranc  (39,  40) ,  Puissances de Paris  (44,

45);

Jules  Romains e  Chennevière:  Peti te  trai té  de vers i f icat ion  (24);

Guil laume Apoll inaire :  Alcools  (26);

Georges Duhamel:  Vies des martyres  (27);

[Honore de]  Balzac:  Eugénie Grandet   (34);

[M. Proust] :  A la recerche du temps perdu  (40);  Jean Cris tophe

(40)  .
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